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Capo III[*]

MISURE PER FACILITARE

LA GESTIONE DELLE CRISI AZIENDALI

Articolo 33
Revisione della legge fallimentare per favorire

la continuità aziendale
1. Al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 sono

apportate le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 67, terzo comma[1], sono apporta-

te le seguenti modificazioni:
01) alla lettera c), dopo le parole: «entro il

terzo grado» sono aggiunte le seguenti: «, ovvero
immobili ad uso non abitativo destinati a costitui-

re la sede principale dell’attività di impresa dell’ac-
quirente, purché alla data di dichiarazione di falli-
mento tale attività sia effettivamente esercitata ov-
vero siano stati compiuti investimenti per darvi
inizio»;

1) la lettera d) è sostituita dalla seguente:
«d) gli atti, i pagamenti e le garanzie concesse su

beni del debitore purché posti in essere in esecuzio-
ne di un piano che appaia idoneo a consentire il
risanamento della esposizione debitoria dell’impre-
sa e ad assicurare il riequilibrio della sua situazione
finanziaria; un professionista indipendente designa-
to dal debitore, iscritto nel registro dei revisori legali
ed in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 28,

Decreto legge 22 giugno 2012 n. 83 - Articoli 33, 54, 55 e 56
(pubblicato sul supplemento ordinario n. 129/L alla “Gazzetta Ufficiale” del 26 giugno 2012 n. 147)

coordinato con le modifiche introdotte dalla legge di conversione 7 agosto 2012 n. 134
(pubblicata sul supplemento ordinario n. 171 alla “Gazzetta Ufficiale” dell’11 agosto 2012 n. 187)

[*] Le parti evidenziate in nero sono quelle modificate dalla legge di conversione 7 agosto 2012 n. 134.
[1] L’articolo 67 del Rd 267/1942 (Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata e della

liquidazione coatta amministrativa), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie)

Sono revocati, salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo stato d’insolvenza del debitore:
1) gli atti a titolo oneroso compiuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento, in cui le prestazioni eseguite o le
obbligazioni assunte dal fallito sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato dato o promesso;
2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi normali di pagamento, se
compiuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento;
3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento per debiti preesistenti
non scaduti;
4) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie costituiti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento per
debiti scaduti.

Sono altresì revocati, se il curatore prova che l’altra parte conosceva lo stato d’insolvenza del debitore, i pagamenti di debiti
liquidi ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di prelazione per debiti, anche di terzi, contestualmente
creati, se compiuti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento.

Non sono soggetti all’azione revocatoria:
a) i pagamenti di beni e servizi effettuati nell’esercizio dell’attività d’impresa nei termini d’uso;
b) le rimesse effettuate su un conto corrente bancario, purché non abbiano ridotto in maniera consistente e durevole l’esposizione
debitoria del fallito nei confronti della banca;
c) le vendite ed i preliminari di vendita trascritti ai sensi dell’articolo 2645-bis del codice civile, i cui effetti non siano cessati ai
sensi del comma terzo della suddetta disposizione, conclusi a giusto prezzo ed aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo,
destinati a costituire l’abitazione principale dell’acquirente o di suoi parenti e affini entro il terzo grado, ovvero immobili ad uso
non abitativo destinati a costituire la sede principale dell’attività di impresa dell’acquirente, purché alla data di dichiarazione di
fallimento tale attività sia effettivamente esercitata ovvero siano stati compiuti investimenti per darvi inizio;
d) gli atti, i pagamenti e le garanzie concesse su beni del debitore purché posti in essere in esecuzione di un piano che appaia
idoneo a consentire il risanamento della esposizione debitoria dell’impresa e ad assicurare il riequilibrio della sua situazione
finanziaria; un professionista indipendente designato dal debitore, iscritto nel registro dei revisori legali ed in possesso dei
requisiti previsti dall’articolo 28, lettere a) e b) deve attestare la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano; il
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lettere a) e b)[2] deve attestare la veridicità dei dati
aziendali e la fattibilità del piano; il professionista è
indipendente quando non è legato all’impresa e a
coloro che hanno interesse all’operazione di risana-
mento da rapporti di natura personale o professiona-
le tali da comprometterne l’indipendenza di giudi-
zio; in ogni caso, il professionista deve essere in pos-
sesso dei requisiti previsti dall’articolo 2399 del codi-
ce civile[3] e non deve, neanche per il tramite di sog-

getti con i quali è unito in associazione professiona-
le, avere prestato negli ultimi cinque anni attività di
lavoro subordinato o autonomo in favore del debito-
re ovvero partecipato agli organi di amministrazio-
ne o di controllo; il piano può essere pubblicato nel
registro delle imprese su richiesta del debitore;»;

2) alla lettera e): dopo le parole «dell’articolo
182-bis[4]» sono aggiunte le seguenti: «, nonché gli
atti, i pagamenti e le garanzie legalmente posti in esse-

professionista è indipendente quando non è legato all’impresa e a coloro che hanno interesse all’operazione di risanamento da
rapporti di natura personale o professionale tali da comprometterne l’indipendenza di giudizio; in ogni caso, il professionista
deve essere in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 2399 del codice civile e non deve, neanche per il tramite di soggetti con i
quali è unito in associazione professionale, avere prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o autonomo in
favore del debitore ovvero partecipato agli organi di amministrazione o di controllo; il piano può essere pubblicato nel registro
delle imprese su richiesta del debitore;
e) gli atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in esecuzione del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata,
nonché dell’accordo omologato ai sensi dell’articolo 182-bis, nonché gli atti, i pagamenti e le garanzie legalmente posti in essere
dopo il deposito del ricorso di cui all’articolo 161;
f) i pagamenti dei corrispettivi per prestazioni di lavoro effettuate da dipendenti ed altri collaboratori, anche non subordinati, del
fallito;
g) i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti alla scadenza per ottenere la prestazione di servizi strumentali all’accesso alle
procedure concorsuali di amministrazione controllata e di concordato preventivo.

Le disposizioni di questo articolo non si applicano all’istituto di emissione, alle operazioni di credito su pegno e di credito
fondiario; sono salve le disposizioni delle leggi speciali.

[2] Il comma 1 dell’articolo 28 del Rd 267/1942 è il seguente:
Possono essere chiamati a svolgere le funzioni di curatore:

a) avvocati, dottori commercialisti, ragionieri e ragionieri commercialisti;
b) studi professionali associati o società tra professionisti, sempre che i soci delle stesse abbiano i requisiti professionali di cui alla
lettera a). In tale caso, all’atto dell’accettazione dell’incarico, deve essere designata la persona fisica responsabile della procedura;
c) coloro che abbiano svolto funzioni di amministrazione, direzione e controllo in società per azioni, dando prova di adeguate
capacità imprenditoriali e purché non sia intervenuta nei loro confronti dichiarazione di fallimento.

[3] L’articolo 2399 del Cc è il seguente:
(Cause d’ineleggibilità e di decadenza)

Non possono essere eletti alla carica di sindaco e, se eletti, decadono dall’ufficio:
a) coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 2382;
b) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori della società, gli amministratori, il coniuge, i parenti
e gli affini entro il quarto grado degli amministratori delle società da questa controllate, delle società che la controllano e di quelle
sottoposte a comune controllo;
c) coloro che sono legati alla società o alle società da questa controllate o alle società che la controllano o a quelle sottoposte a
comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita,
ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza.

La cancellazione o la sospensione dal registro dei revisori legali e delle società di revisione legale e la perdita dei requisiti
previsti dall’ultimo comma dell’articolo 2397 sono causa di decadenza dall’ufficio di sindaco.

Lo statuto può prevedere altre cause di ineleggibilità o decadenza, nonché cause di incompatibilità e limiti e criteri per il
cumulo degli incarichi.

[4] L’articolo 182-bis del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Accordi di ristrutturazione dei debiti).

L’imprenditore in stato di crisi può domandare, depositando la documentazione di cui all’articolo 161, l’omologazione di un
accordo di ristrutturazione dei debiti stipulato con i creditori rappresentanti almeno il sessanta per cento dei crediti, unitamente
ad una relazione redatta da un professionista, designato dal debitore, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 67, terzo comma,
lettera d) sulla veridicità dei dati aziendali e sull’attuabilità dell’accordo stesso con particolare riferimento alla sua idoneità ad
assicurare l’integrale pagamento dei creditori estranei nel rispetto dei seguenti termini:
a) entro centoventi giorni dall’omologazione, in caso di crediti già scaduti a quella data;
b) entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di crediti non ancora scaduti alla data dell’omologazione.

L’accordo è pubblicato nel registro delle imprese e acquista efficacia dal giorno della sua pubblicazione.
Dalla data della pubblicazione e per sessanta giorni i creditori per titolo e causa anteriore a tale data non possono iniziare o

proseguire azioni cautelari o esecutive sul patrimonio del debitore, né acquisire titoli di prelazione se non concordati. Si applica
l’articolo 168, secondo comma.

Entro trenta giorni dalla pubblicazione i creditori e ogni altro interessato possono proporre opposizione. Il tribunale, decise le
opposizioni, procede all’omologazione in camera di consiglio con decreto motivato.

Il decreto del tribunale è reclamabile alla corte di appello ai sensi dell’articolo 183, in quanto applicabile, entro quindici giorni
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re dopo il deposito del ricorso di cui all’articolo 161;»;
a-bis) all’articolo 69-bis[5] sono apportate le

seguenti modificazioni:
1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «De-

cadenza dall’azione e computo dei termini»;
2) è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«Nel caso in cui alla domanda di concordato

preventivo segua la dichiarazione di fallimento, i
termini di cui agli articoli 64, 65, 67, primo e secon-
do comma, e 69[6] decorrono dalla data di pubbli-
cazione della domanda di concordato nel registro
delle imprese»;

a-ter) all’articolo 72, ottavo comma[7], sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero un

dalla sua pubblicazione nel registro delle imprese.
Il divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecutive di cui al terzo comma può essere richiesto dall’imprenditore

anche nel corso delle trattative e prima della formalizzazione dell’accordo di cui al presente articolo, depositando presso il
tribunale competente ai sensi dell’articolo 9 la documentazione di cui all’articolo 161, primo e secondo comma lettere a), b), c) e
d), e una proposta di accordo corredata da una dichiarazione dell’imprenditore, avente valore di autocertificazione, attestante
che sulla proposta sono in corso trattative con i creditori che rappresentano almeno il sessanta per cento dei crediti e da una
dichiarazione del professionista avente i requisiti di cui all’articolo 67, terzo comma, lettera d), circa la idoneità della proposta, se
accettata, ad assicurare l’integrale pagamento dei creditori con i quali non sono in corso trattative o che hanno comunque negato
la propria disponibilità a trattare. L’istanza di sospensione di cui al presente comma è pubblicata nel registro delle imprese e
produce l’effetto del divieto di inizio o prosecuzione delle azioni esecutive e cautelari, nonché del divieto di acquisire titoli di
prelazione, se non concordati, dalla pubblicazione.

Il tribunale, verificata la completezza della documentazione depositata, fissa con decreto l’udienza entro il termine di trenta
giorni dal deposito dell’istanza di cui al sesto comma, disponendo la comunicazione ai creditori della documentazione stessa. Nel
corso dell’udienza, riscontrata la sussistenza dei presupposti per pervenire a un accordo di ristrutturazione dei debiti con le
maggioranze di cui al primo comma e delle condizioni per l’integrale pagamento dei creditori con i quali non sono in corso
trattative o che hanno comunque negato la propria disponibilità a trattare, dispone con decreto motivato il divieto di iniziare o
proseguire le azioni cautelari o esecutive e di acquisire titoli di prelazione se non concordati assegnando il termine di non oltre
sessanta giorni per il deposito dell’accordo di ristrutturazione e della relazione redatta dal professionista a norma del primo
comma. Il decreto del precedente periodo è reclamabile a norma del quinto comma in quanto applicabile.

A seguito del deposito di un accordo di ristrutturazione dei debiti nei termini assegnati dal tribunale trovano applicazione le
disposizioni di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma. Se nel medesimo termine è depositata una domanda di concordato
preventivo, si conservano gli effetti di cui ai commi sesto e settimo.

[5] L’articolo 69-bis del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Decadenza dall’azione e computo dei termini)

Le azioni revocatorie disciplinate nella presente sezione non possono essere promosse decorsi tre anni dalla dichiarazione di
fallimento e comunque decorsi cinque anni dal compimento dell’atto.

Nel caso in cui alla domanda di concordato preventivo segua la dichiarazione di fallimento, i termini di cui agli articoli 64, 65,
67, primo e secondo comma, e 69 decorrono dalla data di pubblicazione della domanda di concordato nel registro delle imprese.

[6] L’articolo 64 del Rd 267/1942 è il seguente:
(Atti a titolo gratuito)

Sono privi di effetto rispetto ai creditori, se compiuti dal fallito nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento, gli atti a
titolo gratuito, esclusi i regali d’uso e gli atti compiuti in adempimento di un dovere morale o a scopo di pubblica utilità, in
quanto la liberalità sia proporzionata al patrimonio del donante.
L’articolo 65 del Rd 267/1942 è il seguente:
(Pagamenti)

Sono privi di effetto rispetto ai creditori i pagamenti di crediti che scadono nel giorno della dichiarazione di fallimento o
posteriormente, se tali pagamenti sono stati eseguiti dal fallito nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento.
Per l’articolo 67 del Rd 267/1942 si veda la nota 1.
L’articolo 69 del Rd 267/1942 è il seguente:
(Atti compiuti tra coniugi)

Gli atti previsti dall’articolo 67, compiuti tra coniugi nel tempo in cui il fallito esercitava un’impresa commerciale e quelli a
titolo gratuito compiuti tra coniugi più di due anni prima della dichiarazione di fallimento, ma nel tempo in cui il fallito
esercitava un’impresa commerciale sono revocati se il coniuge non prova che ignorava lo stato d’insolvenza del coniuge fallito.

[7] L’articolo 72 del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Rapporti pendenti)

Se un contratto è ancora ineseguito o non compiutamente eseguito da entrambe le parti quando, nei confronti di una di esse, è
dichiarato il fallimento, l’esecuzione del contratto, fatte salve le diverse disposizioni della presente Sezione, rimane sospesa fino a
quando il curatore, con l’autorizzazione del comitato dei creditori, dichiara di subentrare nel contratto in luogo del fallito,
assumendo tutti i relativi obblighi, ovvero di sciogliersi dal medesimo, salvo che, nei contratti ad effetti reali, sia già avvenuto il
trasferimento del diritto.

Il contraente può mettere in mora il curatore, facendogli assegnare dal giudice delegato un termine non superiore a sessanta
giorni, decorso il quale il contratto si intende sciolto.

La disposizione di cui al primo comma si applica anche al contratto preliminare salvo quanto previsto nell’articolo 72-bis.
In caso di scioglimento, il contraente ha diritto di far valere nel passivo il credito conseguente al mancato adempimento, senza

che gli sia dovuto risarcimento del danno.
L’azione di risoluzione del contratto promossa prima del fallimento nei confronti della parte inadempiente spiega i suoi effetti
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immobile ad uso non abitativo destinato a costitui-
re la sede principale dell’attività di impresa dell’ac-
quirente»;

b) all’articolo 161[8] sono apportate le seguenti
modificazioni:

1) al secondo comma, dopo la lettera d), è
aggiunta la seguente:

«e) un piano contenente la descrizione analiti-
ca delle modalità e dei tempi di adempimento della
proposta.»;

2) al terzo comma sono apportate le seguen-
ti modificazioni:

a) dopo la parola «professionista» sono aggiun-
te le seguenti: «, designato dal debitore,»;

b) dopo il primo periodo è aggiunto, in fine, il
seguente: «Analoga relazione deve essere presenta-
ta nel caso di modifiche sostanziali della proposta o
del piano.»;

3) al quinto comma, dopo le parole «pubbli-
co ministero» sono aggiunte le seguenti: «ed è pub-

nei confronti del curatore, fatta salva, nei casi previsti, l’efficacia della trascrizione della domanda; se il contraente intende
ottenere con la pronuncia di risoluzione la restituzione di una somma o di un bene, ovvero il risarcimento del danno, deve
proporre la domanda secondo le disposizioni di cui al Capo V.

Sono inefficaci le clausole negoziali che fanno dipendere la risoluzione del contratto dal fallimento.
In caso di scioglimento del contratto preliminare di vendita immobiliare trascritto ai sensi dell’articolo 2645-bis del codice

civile, l’acquirente ha diritto di far valere il proprio credito nel passivo, senza che gli sia dovuto il risarcimento del danno e gode
del privilegio di cui all’articolo 2775-bis del codice civile a condizione che gli effetti della trascrizione del contratto preliminare
non siano cessati anteriormente alla data della dichiarazione di fallimento.

Le disposizioni di cui al primo comma non si applicano al contratto preliminare di vendita trascritto ai sensi dell’articolo
2645-bis del codice civile avente ad oggetto un immobile ad uso abitativo destinato a costituire l’abitazione principale
dell’acquirente o di suoi parenti ed affini entro il terzo grado ovvero un immobile ad uso non abitativo destinato a costituire la
sede principale dell’attività di impresa dell’acquirente.

[8] L’articolo 161 del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Domanda di concordato)

La domanda per l’ammissione alla procedura di concordato preventivo è proposta con ricorso, sottoscritto dal debitore, al
tribunale del luogo in cui l’impresa ha la propria sede principale; il trasferimento della stessa intervenuto nell’anno antecedente
al deposito del ricorso non rileva ai fini della individuazione della competenza.

Il debitore deve presentare con il ricorso:
a) una aggiornata relazione sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell’impresa;
b) uno stato analitico ed estimativo delle attività e l’elenco nominativo dei creditori, con l’indicazione dei rispettivi crediti e delle
cause di prelazione;
c) l’elenco dei titolari dei diritti reali o personali su beni di proprietà o in possesso del debitore;
d) il valore dei beni e i creditori particolari degli eventuali soci illimitatamente responsabili;
e) un piano contenente la descrizione analitica delle modalità e dei tempi di adempimento della proposta;

Il piano e la documentazione di cui ai commi precedenti devono essere accompagnati dalla relazione di un professionista,
designato dal debitore, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 67, terzo comma, lettera d), che attesti la veridicità dei dati
aziendali e la fattibilità del piano medesimo. Analoga relazione deve essere presentata nel caso di modifiche sostanziali della
proposta o del piano.

Per la società la domanda deve essere approvata e sottoscritta a norma dell’articolo 152.
La domanda di concordato è comunicata al pubblico Ministero ed è pubblicata, a cura del cancelliere, nel registro delle imprese

entro il giorno successivo al deposito in cancelleria.
L’imprenditore può depositare il ricorso contenente la domanda di concordato unitamente ai bilanci relativi agli ultimi tre

esercizi, riservandosi di presentare la proposta, il piano e la documentazione di cui ai commi secondo e terzo entro un termine
fissato dal giudice, compreso fra sessanta e centoventi giorni e prorogabile, in presenza di giustificati motivi, di non oltre sessanta
giorni. Nello stesso termine, in alternativa e con conservazione sino all’omologazione degli effetti prodotti dal ricorso, il debitore
può depositare domanda ai sensi dell’articolo 182-bis, primo comma. In mancanza, si applica l’articolo 162, commi secondo e
terzo. Dopo il deposito del ricorso e fino al decreto di cui all’articolo 163 il debitore può compiere gli atti urgenti di straordinaria
amministrazione previa autorizzazione del tribunale, il quale può assumere sommarie informazioni. Nello stesso periodo e a
decorrere dallo stesso termine il debitore può altresì compiere gli atti di ordinaria amministrazione. I crediti di terzi eventualmen-
te sorti per effetto degli atti legalmente compiuti dal debitore sono prededucibili ai sensi dell’articolo 111.

Con il decreto di cui al sesto comma, primo periodo, il tribunale dispone gli obblighi informativi periodici, anche relativi alla
gestione finanziaria dell’impresa, che il debitore deve assolvere sino alla scadenza del termine fissato. In caso di violazione di tali
obblighi, si applica l’articolo 162, commi secondo e terzo.

La domanda di cui al sesto comma è inammissibile quando il debitore, nei due anni precedenti, ha presentato altra domanda
ai sensi del medesimo comma alla quale non abbia fatto seguito l’ammissione alla procedura di concordato preventivo o
l’omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti.

Fermo restando quanto disposto dall’articolo 22, primo comma, quando pende il procedimento per la dichiarazione di
fallimento il termine di cui al sesto comma del presente articolo è di sessanta giorni, prorogabili, in presenza di giustificati motivi,
di non oltre sessanta giorni.
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blicata, a cura del cancelliere, nel registro delle im-
prese entro il giorno successivo al deposito in can-
celleria»;

4) dopo il quinto comma sono aggiunti i
seguenti:

«L’imprenditore può depositare il ricorso conte-
nente la domanda di concordato unitamente ai
bilanci relativi agli ultimi tre esercizi, riservandosi
di presentare la proposta, il piano e la documenta-
zione di cui ai commi secondo e terzo entro un
termine fissato dal giudice, compreso fra sessanta
e centoventi giorni e prorogabile, in presenza di
giustificati motivi, di non oltre sessanta giorni. Nel-
lo stesso termine, in alternativa e con conservazio-
ne sino all’omologazione degli effetti prodotti dal
ricorso, il debitore può depositare domanda ai sen-
si dell’articolo 182-bis, primo comma[9]. In man-
canza, si applica l’articolo 162, commi secondo e
terzo[10].

Dopo il deposito del ricorso e fino al decreto di
cui all’articolo 163[11] il debitore può compiere gli

atti urgenti di straordinaria amministrazione pre-
via autorizzazione del tribunale, il quale può assu-
mere sommarie informazioni. Nello stesso perio-
do e a decorrere dallo stesso termine il debitore
può altresì compiere gli atti di ordinaria ammini-
strazione. I crediti di terzi eventualmente sorti per
effetto degli atti legalmente compiuti dal debitore
sono prededucibili ai sensi dell’articolo 111.[12];

Con il decreto di cui al sesto comma, primo peri-
odo, il tribunale dispone gli obblighi informativi
periodici, anche relativi alla gestione finanziaria
dell’impresa, che il debitore deve assolvere sino
alla scadenza del termine fissato. In caso di viola-
zione di tali obblighi, si applica l’articolo 162, com-
mi secondo e terzo.

La domanda di cui al sesto comma è inammis-
sibile quando il debitore, nei due anni preceden-
ti, ha presentato altra domanda ai sensi del me-
desimo comma alla quale non abbia fatto segui-
to l’ammissione alla procedura di concordato
preventivo o l’omologazione dell’accordo di ri-

[9] Si veda la nota 4.
[10] L’articolo 162 del Rd 267/1942 è il seguente:

(Inammissibilità della proposta)
Il Tribunale può concedere al debitore un termine non superiore a quindici giorni per apportare integrazioni al piano e

produrre nuovi documenti.
Il Tribunale, se all’esito del procedimento verifica che non ricorrono i presupposti di cui agli articoli 160, commi primo e

secondo, e 161, sentito il debitore in camera di consiglio, con decreto non soggetto a reclamo dichiara inammissibile la proposta di
concordato. In tali casi il Tribunale, su istanza del creditore o su richiesta del pubblico ministero, accertati i presupposti di cui
agli articoli 1 e 5 dichiara il fallimento del debitore.

Contro la sentenza che dichiara il fallimento è proponibile reclamo a norma dell’articolo 18. Con il reclamo possono farsi valere
anche motivi attinenti all’ammissibilità della proposta di concordato.

[11] L’articolo 163 del Rd 267/1942 è il seguente:
(Ammissione alla procedura)

Il tribunale, ove non abbia provveduto a norma dell’articolo 162, commi primo e secondo, con decreto non soggetto a reclamo,
dichiara aperta la procedura di concordato preventivo; ove siano previste diverse classi di creditori, il tribunale provvede
analogamente previa valutazione della correttezza dei criteri di formazione delle diverse classi.

Con il provvedimento di cui al primo comma, il tribunale:
1) delega un giudice alla procedura di concordato;
2) ordina la convocazione dei creditori non oltre trenta giorni dalla data del provvedimento e stabilisce il termine per la
comunicazione di questo ai creditori;
3) nomina il commissario giudiziale osservate le disposizioni degli articoli 28 e 29;
4) stabilisce il termine non superiore a quindici giorni entro il quale il ricorrente deve depositare nella cancelleria del tribunale la
somma pari al 50 per cento delle spese che si presumono necessarie per l’intera procedura, ovvero la diversa minor somma, non
inferiore al 20 per cento di tali spese, che sia determinata dal giudice. Su proposta del commissario giudiziale, il giudice delegato
può disporre che le somme riscosse vengano investite secondo quanto previsto dall’articolo 34, primo comma.

Qualora non sia eseguito il deposito prescritto, il commissario giudiziale provvede a norma dell’articolo 173, primo comma.
[12] L’articolo 111 del Rd 267/1942 è il seguente:

(Ordine di distribuzione delle somme)
Le somme ricavate dalla liquidazione dell’attivo sono erogate nel seguente ordine:

1) per il pagamento dei crediti prededucibili;
2) per il pagamento dei crediti ammessi con prelazione sulle cose vendute secondo l’ordine assegnato dalla legge;
3) per il pagamento dei creditori chirografari, in proporzione dell’ammontare del credito per cui ciascuno di essi fu ammesso,
compresi i creditori indicati al n. 2, qualora non sia stata ancora realizzata la garanzia, ovvero per la parte per cui rimasero non
soddisfatti da questa.
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strutturazione dei debiti.
Fermo restando quanto disposto dall’articolo

22[13], primo comma, quando pende il procedi-
mento per la dichiarazione di fallimento il termi-
ne di cui al sesto comma del presente articolo è di
sessanta giorni, prorogabili, in presenza di giustifi-
cati motivi, di non oltre sessanta giorni»;

c) all’articolo 168[14] sono apportate le seguenti
modificazioni:

1) al primo comma sono apportate le seguen-
ti modificazioni:

a) le parole «presentazione del ricorso» sono
sostituite dalle seguenti: «pubblicazione del ricorso
nel registro delle imprese»;

b) dopo la parola «esecutive» sono aggiunte le
seguenti: «e cautelari»;

c) dopo le parole «creditori per titolo o causa
anteriore» le parole: «al decreto» sono soppresse;

2) al terzo comma è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: «Le ipoteche giudiziali iscritte
nei novanta giorni che precedono la data della
pubblicazione del ricorso nel registro delle im-

prese sono inefficaci rispetto ai creditori anterio-
ri al concordato.»;

d) nel titolo III, capo II, dopo l’articolo 169[15] è
aggiunto il seguente articolo:

«Articolo 169-bis. - (Contratti in corso di esecuzio-
ne). - Il debitore nel ricorso di cui all’articolo 161[16]

può chiedere che il Tribunale o, dopo il decreto di
ammissione, il giudice delegato lo autorizzi a scio-
gliersi dai contratti in corso di esecuzione alla data
della presentazione del ricorso. Su richiesta del de-
bitore può essere autorizzata la sospensione del
contratto per non più di sessanta giorni, prorogabi-
li una sola volta.

In tali casi, il contraente ha diritto ad un indenniz-
zo equivalente al risarcimento del danno conse-
guente al mancato adempimento. Tale credito è
soddisfatto come credito anteriore al concordato.

Lo scioglimento del contratto non si estende alla
clausola compromissoria in esso contenuta.

Le disposizioni di questo articolo non si applica-
no ai rapporti di lavoro subordinato nonché ai con-
tratti di cui agli articoli 72, ottavo comma, 72-ter e

Sono considerati crediti prededucibili quelli così qualificati da una specifica disposizione di legge, e quelli sorti in occasione o in
funzione delle procedure concorsuali di cui alla presente legge; tali crediti sono soddisfatti con preferenza ai sensi del primo
comma n. 1).

[13] L’articolo 22 del Rd 267/1942 è il seguente:
(Gravami contro il provvedimento che respinge l’istanza di fallimento)

Il tribunale, che respinge il ricorso per la dichiarazione di fallimento, provvede con decreto motivato, comunicato a cura del
cancelliere alle parti.

Entro trenta giorni dalla comunicazione, il creditore ricorrente o il pubblico ministero richiedente possono proporre reclamo
contro il decreto alla corte d’appello che, sentite le parti, provvede in camera di consiglio con decreto motivato. Il debitore non può
chiedere in separato giudizio la condanna del creditore istante alla rifusione delle spese ovvero al risarcimento del danno per
responsabilità aggravata ai sensi dell’articolo 96 del codice di procedura civile.

Il decreto della corte d’appello è comunicato a cura del cancelliere alle parti del procedimento di cui all’articolo 15.
Se la corte d’appello accoglie il reclamo del creditore ricorrente o del pubblico ministero richiedente, rimette d’ufficio gli atti al

tribunale, per la dichiarazione di fallimento, salvo che, anche su segnalazione di parte, accerti che sia venuto meno alcuno dei
presupposti necessari.

I termini di cui agli articoli 10 e 11 si computano con riferimento al decreto della corte d’appello.
[14] L’articolo 168 del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:

(Effetti della presentazione del ricorso)
Dalla data della pubblicazione del ricorso nel registro delle imprese e fino al momento in cui il decreto di omologazione del

concordato preventivo diventa definitivo, i creditori per titolo o causa anteriore non possono, sotto pena di nullità, iniziare o
proseguire azioni esecutive e cautelari sul patrimonio del debitore.

Le prescrizioni che sarebbero state interrotte dagli atti predetti rimangono sospese, e le decadenze non si verificano.
I creditori non possono acquistare diritti di prelazione con efficacia rispetto ai creditori concorrenti, salvo che vi sia

autorizzazione del giudice nei casi previsti dall’articolo precedente. Le ipoteche giudiziali iscritte nei novanta giorni che
precedono la data della pubblicazione del ricorso nel registro delle imprese sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori al
concordato.

[15] L’articolo 169 del Rd 267/1942 è il seguente:
(Norme applicabili)

Si applicano, con riferimento alla data di presentazione della domanda di concordato, le disposizioni degli articoli 45, 55, 56,
57, 58, 59, 60, 61, 62, 63.

[16] Si veda la nota 8.
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80 primo comma.[17]»;
d-bis) all’articolo 178[18] sono apportate le se-

guenti modificazioni:
1) al primo comma, è aggiunto, in fine, il

seguente periodo: «È altresì inserita l’indicazio-
ne nominativa dei creditori che non hanno
esercitato il voto e dell’ammontare dei loro cre-
diti»;

2) al terzo comma, le parole: «senza biso-
gno di avviso» sono sostituite dalle seguenti: «dan-
done comunicazione»;

3) il quarto comma è sostituito dal se-
guente:

«I creditori che non hanno esercitato il voto
possono far pervenire il proprio dissenso per
telegramma o per lettera o per telefax o per
posta elettronica nei venti giorni successivi al-
la chiusura del verbale. In mancanza, si riten-
gono consenzienti e come tali sono considera-

ti ai fini del computo della maggioranza dei
crediti. Le manifestazioni di dissenso e gli as-
sensi, anche presunti a norma del presente
comma, sono annotati dal cancelliere in calce
al verbale»;

d-ter) all’articolo 179[19] è aggiunto, in fine, il
seguente comma:

«Quando il commissario giudiziario rileva,
dopo l’approvazione del concordato, che sono
mutate le condizioni di fattibilità del piano,
ne dà avviso ai creditori, i quali possono costi-
tuirsi nel giudizio di omologazione fino al-
l’udienza di cui all’articolo 180 per modificare
il voto»;

d-quater) all’articolo 180, quarto com-
ma[20], la parola: «contesta» è sostituita dalle
seguenti: «ovvero, nell’ipotesi di mancata for-
mazione delle classi, i creditori dissenzienti
che rappresentano il 20 per cento dei crediti

[17] Per l’articolo 72 del Rd 267/1942 si veda la nota 7.
L’articolo 72-ter del RD 267/1942 è il seguente:
(Effetti sui finanziamenti destinati ad uno specifico affare)

Il fallimento della società determina lo scioglimento del contratto di finanziamento di cui all’articolo 2447-bis, primo comma,
lettera b), del codice civile quando impedisce la realizzazione o la continuazione dell’operazione.

In caso contrario, il curatore, sentito il parere del comitato dei creditori, può decidere di subentrare nel contratto in luogo della
società assumendone gli oneri relativi.

Ove il curatore non subentri nel contratto, il finanziatore può chiedere al giudice delegato, sentito il comitato dei creditori, di
realizzare o di continuare l’operazione, in proprio o affidandola a terzi; in tale ipotesi il finanziatore può trattenere i proventi
dell’affare e può insinuarsi al passivo del fallimento in via chirografaria per l’eventuale credito residuo.

Nelle ipotesi previste nel secondo e terzo comma, resta ferma la disciplina prevista dall’articolo 2447-decies, terzo, quarto e
quinto comma, del codice civile.

Qualora, nel caso di cui al primo comma, non si verifichi alcuna delle ipotesi previste nel secondo e nel terzo comma, si applica
l’articolo 2447-decies, sesto comma, del codice civile.
Il comma 1 dell’articolo 80 del Rd 267/1942 è il seguente:

Il fallimento del locatore non scioglie il contratto di locazione d’immobili e il curatore subentra nel contratto.
[18] L’articolo 178 del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:

(Adesioni alla proposta di concordato)
Nel processo verbale dell’adunanza dei creditori sono inseriti i voti favorevoli e contrari dei creditori con l’indicazione

nominativa dei votanti e dell’ammontare dei rispettivi crediti. È altresì inserita l’indicazione nominativa dei creditori che non
hanno esercitato il voto e dell’ammontare dei loro crediti.

Il processo verbale è sottoscritto dal giudice delegato, dal commissario e dal cancelliere.
Se nel giorno stabilito non è possibile compiere tutte le operazioni, la loro continuazione viene rimessa dal giudice ad

un’udienza prossima, non oltre otto giorni, dandone comunicazione agli assenti.
I creditori che non hanno esercitato il voto possono far pervenire il proprio dissenso per telegramma o per lettera o per telefax o

per posta elettronica nei venti giorni successivi alla chiusura del verbale. In mancanza, si ritengono consenzienti e come tali sono
considerati ai fini del computo della maggioranza dei crediti. Le manifestazioni di dissenso e gli assensi, anche presunti a norma
del presente comma, sono annotati dal cancelliere in calce al verbale.

[19] L’articolo 179 del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Mancata approvazione del concordato)

Se nei termini stabiliti non si raggiungono le maggioranze richieste dal primo comma dell’articolo 177, il giudice delegato ne
riferisce immediatamente al tribunale, che deve provvedere a norma dell’art. 162, secondo comma.

Quando il commissario giudiziario rileva, dopo l’approvazione del concordato, che sono mutate le condizioni di fattibilità del
piano, ne dà avviso ai creditori, i quali possono costituirsi nel giudizio di omologazione fino all’udienza di cui all’articolo 180 per
modificare il voto.

[20] L’articolo 180 del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Giudizio di omologazione)
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ammessi al voto, contestano»;
e) all’articolo 182-bis[21] sono apportate le se-

guenti modificazioni:
1) il primo comma è sostituito dal se-

guente:
«L’imprenditore in stato di crisi può domanda-

re, depositando la documentazione di cui all’arti-
colo 161[22], l’omologazione di un accordo di ri-
strutturazione dei debiti stipulato con i creditori
rappresentanti almeno il sessanta per cento dei
crediti, unitamente ad una relazione redatta da
un professionista, designato dal debitore, in pos-
sesso dei requisiti di cui all’articolo 67, terzo
comma, lettera d) sulla veridicità dei dati azien-
dali e sull’attuabilità dell’accordo stesso con par-
ticolare riferimento alla sua idoneità ad assicura-
re l’integrale pagamento dei creditori estranei
nel rispetto dei seguenti termini:

a) entro centoventi giorni dall’omologa-
zione, in caso di crediti già scaduti a quella
data;

b) entro centoventi giorni dalla scadenza,
in caso di crediti non ancora scaduti alla data
dell’omologazione.»;

2) al terzo comma, primo periodo, dopo le

parole «patrimonio del debitore», sono aggiunte le
seguenti: «, né acquisire titoli di prelazione se non
concordati»;

3) al sesto comma, primo periodo, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) dopo le parole «all’articolo 161, primo e se-
condo comma[23]» sono aggiunte le seguenti: «lette-
re a), b), c) e d)»;

b) le parole «il regolare» sono sostituite dalle
seguenti: «l’integrale»;

4) al settimo comma, secondo periodo, le
parole «il regolare» sono sostituite dalle seguenti:
«l’integrale»;

5) l’ottavo comma è sostituito dal seguente:
«A seguito del deposito di un accordo di ri-

strutturazione dei debiti nei termini assegnati
dal tribunale trovano applicazione le disposizio-
ni di cui al secondo, terzo, quarto e quinto com-
ma. Se nel medesimo termine è depositata una
domanda di concordato preventivo, si conserva-
no gli effetti di cui ai commi sesto e settimo.»;

e-bis) all’articolo 182-quater[24] sono apporta-
te le seguenti modificazioni:

1) al primo comma, le parole: «da banche
e intermediari finanziari iscritti negli elenchi

Se il concordato è stato approvato a norma del primo comma dell’articolo 177, il giudice delegato riferisce al tribunale il quale
fissa un’udienza in camera di consiglio per la comparizione delle parti e del commissario giudiziale, disponendo che il
provvedimento venga pubblicato a norma dell’articolo 17 e notificato, a cura del debitore, al commissario giudiziale e agli
eventuali creditori dissenzienti.

Il debitore, il commissario giudiziale, gli eventuali creditori dissenzienti e qualsiasi interessato devono costituirsi almeno dieci
giorni prima dell’udienza fissata. Nel medesimo termine il commissario giudiziale deve depositare il proprio motivato parere.

Se non sono proposte opposizioni, il tribunale, verificata la regolarità della procedura e l’esito della votazione, omologa il
concordato con decreto motivato non soggetto a gravame.

Se sono state proposte opposizioni, il Tribunale assume i mezzi istruttori richiesti dalle parti o disposti di ufficio, anche
delegando uno dei componenti del collegio. Nell’ipotesi di cui al secondo periodo del primo comma dell’articolo 177 se un
creditore appartenente ad una classe dissenziente ovvero, nell’ipotesi di mancata formazione delle classi, i creditori dissenzienti
che rappresentano il 20 per cento dei crediti ammessi al voto, contestano la convenienza della proposta, il tribunale può
omologare il concordatoqualora ritenga che il credito possa risultare soddisfatto dal concordato in misura non inferiore rispetto
alle alternative concretamente praticabili.

Il tribunale provvede con decreto motivato comunicato al debitore e al commissario giudiziale, che provvede a darne notizia ai
creditori. Il decreto è pubblicato a norma dell’articolo 17 ed è provvisoriamente esecutivo.

Le somme spettanti ai creditori contestati, condizionali o irreperibili sono depositate nei modi stabiliti dal tribunale, che fissa
altresì le condizioni e le modalità per lo svincolo.

Il tribunale, se respinge il concordato, su istanza del creditore o su richiesta del pubblico ministero, accertati i presupposti di cui
gli articoli 1 e 5, dichiara il fallimento del debitore, con separata sentenza, emessa contestualmente al decreto.

[21] Si veda la nota 4.
[22] Si veda la nota 8.
[23] Si veda la nota 8.
[24] L’articolo 182-quater del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:

(Disposizioni in tema di prededucibilità dei crediti nel concordato preventivo, negli accordi di ristrutturazione dei debiti)
I crediti derivanti da finanziamenti in qualsiasi forma effettuati in esecuzione di un concordato preventivo di cui agli articoli

160 e seguenti ovvero di un accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell’articolo 182-bis) sono prededucibili ai
sensi e per gli effetti dell’articolo 111.

Sono parificati ai crediti di cui al primo comma i crediti derivanti da finanziamenti erogati in funzione della presentazione
della domanda di ammissione alla procedura di concordato preventivo o della domanda di omologazione dell’accordo di
ristrutturazione dei debiti, qualora i finanziamenti siano previsti dal piano di cui all’articolo 160 o dall’accordo di ristrutturazio-
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di cui agli articoli 106 e 107 del decreto legisla-
tivo 1˚ settembre 1993, n. 385,[25]» sono sop-
presse;

2) il secondo comma è sostituito dal se-
guente:

«Sono parificati ai crediti di cui al primo comma
i crediti derivanti da finanziamenti erogati in fun-
zione della presentazione della domanda di am-
missione alla procedura di concordato preventivo
o della domanda di omologazione dell’accordo di
ristrutturazione dei debiti, qualora i finanziamen-
ti siano previsti dal piano di cui all’articolo 160[26]

o dall’accordo di ristrutturazione e purché la pre-
deduzione sia espressamente disposta nel provve-
dimento con cui il tribunale accoglie la domanda
di ammissione al concordato preventivo ovvero
l’accordo sia omologato»;

3) il terzo comma è sostituito dal seguente:

«In deroga agli articoli 2467 e 2497-quinquies
del codice civile[27], il primo e il secondo comma
del presente articolo si applicano anche ai finan-
ziamenti effettuati dai soci fino alla concorrenza
dell’80 per cento del loro ammontare. Si applica-
no i commi primo e secondo quando il finanziato-
re ha acquisito la qualità di socio in esecuzione
dell’accordo di ristrutturazione dei debiti o del
concordato preventivo»;

4) il quarto comma è abrogato;
5) al quinto comma, le parole: «ai commi

secondo, terzo e quarto, i creditori» sono sostitui-
te dalle seguenti: «al secondo comma, i creditori,
anche se soci,»;

f) dopo l’articolo 182-quater[28] sono aggiunti i
seguenti articoli:

«Articolo 182-quinquies. - (Disposizioni in tema
di finanziamento e di continuità aziendale nel con-

ne e purché la prededuzione sia espressamente disposta nel provvedimento con cui il tribunale accoglie la domanda di
ammissione al concordato preventivo ovvero l’accordo sia omologato.

In deroga agli articoli 2467 e 2497-quinquies del codice civile, il primo e il secondo comma del presente articolo si applicano anche ai
finanziamenti effettuati dai soci fino alla concorrenza dell’80 per cento del loro ammontare. Si applicano i commi primo e secondo
quando il finanziatore ha acquisito la qualità di socio in esecuzione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti o del concordato preventivo.

abrogato
Con riferimento ai crediti indicati la secondo comma, i creditori, anche se soci, sono esclusi dal voto e dal computo delle

maggioranze per l’approvazione del concordato ai sensi dell’articolo 177 e dal computo della percentuale dei crediti prevista
all’articolo 182-bis, primo e sesto comma.

[25] Gli articoli 106 e 107 del Dlgs 385/1993 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia) riguardano, l’albo degli
intermediari finanziari e l’autorizzazione.

[26] L’articolo 160 del Rd 267/1942 è il seguente:
(Presupposti per l’ammissione alla procedura)

L’imprenditore che si trova in stato di crisi può proporre ai creditori un concordato preventivo sulla base di un piano che può
prevedere:
a) la ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi forma, anche mediante cessione dei beni, accollo,
o altre operazioni straordinarie, ivi compresa l’attribuzione ai creditori, nonché a società da questi partecipate, di azioni, quote,
ovvero obbligazioni, anche convertibili in azioni, o altri strumenti finanziari e titoli di debito;
b) l’attribuzione delle attività delle imprese interessate dalla proposta di concordato ad un assuntore; possono costituirsi come
assuntori anche i creditori o società da questi partecipate o da costituire nel corso della procedura, le azioni delle quali siano
destinate ad essere attribuite ai creditori per effetto del concordato;
c) la suddivisione dei creditori in classi secondo posizione giuridica e interessi economici omogenei;
d) trattamenti differenziati tra creditori appartenenti a classi diverse.

La proposta può prevedere che i creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, non vengano soddisfatti integralmente, purché il
piano ne preveda la soddisfazione in misura non inferiore a quella realizzabile, inragione della collocazione preferenziale, sul
ricavato in caso di liquidazione, avuto riguardo al valore di mercato attribuibile ai beni o diritti sui quali sussiste la causa di
prelazione indicato nella relazione giurata di un professionista in possesso dei requisiti di cui all’articolo 67, terzo comma, lettera
d). Il trattamento stabilito per ciascuna classe non può avere l’effetto di alterare l’ordine delle cause legittime di relazione.

Ai fini di cui al primo comma per stato di crisi si intende anche lo stato di insolvenza.
[27] L’articolo 2467 del Cc è il seguente:

(Finanziamenti dei soci)
Il rimborso dei finanziamenti dei soci a favore della società è postergato rispetto alla soddisfazione degli altri creditori e, se

avvenuto nell’anno precedente la dichiarazione di fallimento della società, deve essere restituito.
Ai fini del precedente comma s’intendono finanziamenti dei soci a favore della società quelli, in qualsiasi forma effettuati, che

sono stati concessi in un momento in cui, anche in considerazione del tipo di attività esercitata dalla società, risulta un eccessivo
squilibrio dell’indebitamento rispetto al patrimonio netto oppure in una situazione finanziaria della società nella quale sarebbe
stato ragionevole un conferimento.
L’articolo 2497-quinquies del Cc è il seguente:
(Finanziamenti nell’attività di direzione e coordinamento)

Ai finanziamenti effettuati a favore della società da chi esercita attività di direzione e coordinamento nei suoi confronti o da
altri soggetti ad essa sottoposti si applica l’articolo 2467 .

[28] Si veda la nota 24.
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cordato preventivo e negli accordi di ristrutturazio-
ne dei debiti). - Il debitore che presenta, anche ai
sensi dell’articolo 161 sesto comma[29], una do-
manda di ammissione al concordato preventivo o
una domanda di omologazione di un accordo di
ristrutturazione dei debiti ai sensi dell’articolo
182-bis, primo comma[30], o una proposta di accor-
do ai sensi dell’articolo 182-bis, sesto comma[31],
può chiedere al tribunale di essere autorizzato,
assunte se del caso sommarie informazioni, a con-
trarre finanziamenti, prededucibili ai sensi dell’ar-
ticolo 111[32], se un professionista designato dal
debitore in possesso dei requisiti di cui all’articolo
67, terzo comma[33], lettera d), verificato il com-
plessivo fabbisogno finanziario dell’impresa sino
all’omologazione, attesta che tali finanziamenti
sono funzionali alla migliore soddisfazione dei
creditori.

L’autorizzazione di cui al primo comma può riguar-
dare anche finanziamenti individuati soltanto per ti-
pologia ed entità, e non ancora oggetto di trattative.

Il tribunale può autorizzare il debitore a concede-
re pegno o ipoteca a garanzia dei medesimi finan-
ziamenti.

Il debitore che presenta domanda di ammissione
al concordato preventivo con continuità aziendale,
anche ai sensi dell’articolo 161 sesto comma[34],
può chiedere al tribunale di essere autorizzato, as-
sunte se del caso sommarie informazioni, a pagare
crediti anteriori per prestazioni di beni o servizi, se
un professionista in possesso dei requisiti di cui

all’articolo 67, terzo comma, lettera d)[35], attesta
che tali prestazioni sono essenziali per la prosecu-
zione della attività di impresa e funzionali ad assicu-
rare la migliore soddisfazione dei creditori. L’atte-
stazione del professionista non è necessaria per pa-
gamenti effettuati fino a concorrenza dell’ammon-
tare di nuove risorse finanziarie che vengano appor-
tate al debitore senza obbligo di restituzione o con
obbligo di restituzione postergato alla soddisfazio-
ne dei creditori.

Il debitore che presenta una domanda di omolo-
gazione di un accordo di ristrutturazione dei debiti
ai sensi dell’articolo 182-bis, primo comma[36], o
una proposta di accordo ai sensi dell’articolo
182-bis, sesto comma[37], può chiedere al Tribunale
di essere autorizzato, in presenza dei presupposti
di cui al quarto comma, a pagare crediti anche ante-
riori per prestazioni di beni o servizi. In tal caso i
pagamenti effettuati non sono soggetti all’azione
revocatoria di cui all’articolo 67[38].

Articolo 182-sexies. - (Riduzione o perdita del capi-
tale della società in crisi). - Dalla data del deposito
della domanda per l’ammissione al concordato pre-
ventivo, anche a norma dell’articolo 161, sesto com-
ma[39], della domanda per l’omologazione dell’ac-
cordo di ristrutturazione di cui all’articolo
182-bis[40] ovvero della proposta di accordo a nor-
ma del sesto comma dello stesso articolo e sino al-
l’omologazione non si applicano gli articoli 2446,
commi secondo e terzo, 2447, 2482-bis, commi quar-
to, quinto e sesto, e 2482-ter del codice civile[41]. Per

[29] Si veda la nota 8.

[30] Si veda la nota 4.

[31] Si veda la nota 4.

[32] Si veda la nota 12.

[33] Si veda la nota 1.

[34] Si veda la nota 8.

[35] Si veda la nota 1.

[36] Si veda la nota 4.

[37] Si veda la nota 4.

[38] Si veda la nota 1.

[39] Si veda la nota 8.

[40] Si veda la nota 4.

[41] L’articolo 2446 del Cc è il seguente:
(Riduzione del capitale per perdite)

Quando risulta che il capitale è diminuito di oltre un terzo in conseguenza di perdite, gli amministratori o il consiglio di
gestione, e nel caso di loro inerzia il collegio sindacale ovvero il consiglio di sorveglianza, devono senza indugio convocare
l’assemblea per gli opportuni provvedimenti. All’assemblea deve essere sottoposta una relazione sulla situazione patrimoniale
della società, con le osservazioni del collegio sindacale o del comitato per il controllo sulla gestione. La relazione e le osservazioni
devono restare depositate in copia nella sede della società durante gli otto giorni che precedono l’assemblea, perché i soci possano
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lo stesso periodo non opera la causa di scioglimen-
to della società per riduzione o perdita del capitale

sociale di cui agli articoli 2484, n. 4, e 2545-duode-
cies del codice civile[42].

prenderne visione. Nell’assemblea gli amministratori devono dare conto dei fatti di rilievo avvenuti dopo la redazione della
relazione.

Se entro l’esercizio successivo la perdita non risulta diminuita a meno di un terzo, l’assemblea ordinaria o il consiglio di
sorveglianza che approva il bilancio di tale esercizio deve ridurre il capitale in proporzione delle perdite accertate. In mancanza
gli amministratori e i sindaci o il consiglio di sorveglianza devono chiedere al tribunale che venga disposta la riduzione del
capitale in ragione delle perdite risultanti dal bilancio. Il tribunale provvede, sentito il pubblico ministero, con decreto soggetto a
reclamo, che deve essere iscritto nel registro delle imprese a cura degli amministratori.

Nel caso in cui le azioni emesse dalla società siano senza valore nominale, lo statuto, una sua modificazione ovvero una
deliberazione adottata con le maggioranze previste per l’assemblea straordinaria possono prevedere che la riduzione del capitale
di cui al precedente comma sia deliberata dal consiglio di amministrazione. Si applica in tal caso l’articolo 2436.
L’articolo 2447 del Cc è il seguente:
(Riduzione del capitale sociale al di sotto del limite legale)

Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale, questo si riduce al disotto del minimo stabilito dall’articolo 2327, gli
amministratori o il consiglio di gestione e, in caso di loro inerzia, il consiglio di sorveglianza devono senza indugio convocare
l’assemblea per deliberare la riduzione del capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad una cifra non inferiore al
detto minimo, o la trasformazione della società.
L’articolo 2482-bis del Cc è il seguente:
(Riduzione del capitale per perdite)

Quando risulta che il capitale è diminuito di oltre un terzo in conseguenza di perdite, gli amministratori devono senza indugio
convocare l’assemblea dei soci per gli opportuni provvedimenti.

All’assemblea deve essere sottoposta una relazione degli amministratori sulla situazione patrimoniale della società, con le
osservazioni nei casi previsti dall’articolo 2477 del collegio sindacale o del soggetto incaricato di effettuare la revisione legale dei
conti. Se l’atto costitutivo non prevede diversamente, copia della relazione e delle osservazioni deve essere depositata nella sede
della società almeno otto giorni prima dell’assemblea, perché i soci possano prenderne visione.

Nell’assemblea gli amministratori devono dare conto dei fatti di rilievo avvenuti dopo la redazione della relazione prevista nel
precedente comma.

Se entro l’esercizio successivo la perdita non risulta diminuita a meno di un terzo, deve essere convocata l’assemblea per
l’approvazione del bilancio e per la riduzione del capitale in proporzione delle perdite accertate. In mancanza gli amministratori
e i sindaci o il soggetto incaricato di effettuare la revisione legale dei conti nominati ai sensi dell’articolo 2477 devono chiedere al
tribunale che venga disposta la riduzione del capitale in ragione delle perdite risultanti dal bilancio.

Il tribunale, anche su istanza di qualsiasi interessato, provvede con decreto soggetto a reclamo, che deve essere iscritto nel
registro delle imprese a cura degli amministratori.

Si applica, in quanto compatibile, l’ultimo comma dell’articolo 2446.
L’articolo 2482-ter del Cc è il seguente:
(Riduzione del capitale al disotto del minimo legale)

Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale, questo si riduce al disotto del minimo stabilito dal numero 4) dell’articolo 2463,
gli amministratori devono senza indugio convocare l’assemblea per deliberare la riduzione del capitale ed il contemporaneo
aumento del medesimo ad una cifra non inferiore al detto minimo.

È fatta salva la possibilità di deliberare la trasformazione della società .
[42] L’articolo 2484 del Cc è il seguente:

(Cause di scioglimento)
Le società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata si sciolgono:

1) per il decorso del termine;
2) per il conseguimento dell’oggetto sociale o per la sopravvenuta impossibilità di conseguirlo, salvo che l’assemblea, all’uopo
convocata senza indugio, non deliberi le opportune modifiche statutarie;
3) per l’impossibilità di funzionamento o per la continuata inattività dell’assemblea;
4) per la riduzione del capitale al disotto del minimo legale, salvo quanto è disposto dagli articoli 2447 e 2482-ter;
5) nelle ipotesi previste dagli articoli 2437-quater e 2473;
6) per deliberazione dell’assemblea;
7) per le altre cause previste dall’atto costitutivo o dallo statuto.

La società inoltre si scioglie per le altre cause previste dalla legge; in queste ipotesi le disposizioni dei seguenti articoli si
applicano in quanto compatibili.

Gli effetti dello scioglimento si determinano, nelle ipotesi previste dai numeri 1), 2), 3), 4) e 5) del primo comma, alla data
dell’iscrizione presso l’ufficio del registro delle imprese della dichiarazione con cui gli amministratori ne accertano la causa e,
nell’ipotesi prevista dal numero 6) del medesimo comma, alla data dell’iscrizione della relativa deliberazione.

Quando l’atto costitutivo o lo statuto prevedono altre cause di scioglimento, essi devono determinare la competenza a deciderle
od accertarle, e ad effettuare gli adempimenti pubblicitari di cui al precedente comma.
L’articolo 2545-duodecies del Cc è il seguente:
(Scioglimento)

La società cooperativa si scioglie per le cause indicate ai numeri 1), 2), 3), 5), 6) e 7) dell’articolo 2484, nonché per la perdita del
capitale sociale.
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Resta ferma, per il periodo anteriore al deposi-
to delle domande e della proposta di cui al primo
comma, l’applicazione dell’articolo 2486 del codi-
ce civile.[43]»;

g) all’articolo 184, primo comma[44], primo pe-
riodo, le parole «al decreto di apertura della proce-
dura di concordato» sono sostituite dalle seguenti:
«alla pubblicazione nel registro delle imprese del
ricorso di cui all’articolo 161[45]»;

h) nel titolo III, capo VI, dopo l’articolo 186[46]

è aggiunto il seguente articolo:
«Articolo 186-bis. - (Concordato con continuità

aziendale). - Quando il piano di concordato di
cui all’articolo 161, secondo comma, lettera e)[47]

prevede la prosecuzione dell’attività di impresa
da parte del debitore, la cessione dell’azienda in
esercizio ovvero il conferimento dell’azienda in
esercizio in una o più società, anche di nuova
costituzione, si applicano le disposizioni del pre-
sente articolo. Il piano può prevedere anche la
liquidazione di beni non funzionali all’esercizio
dell’impresa.

Nei casi previsti dal presente articolo:
a) il piano di cui all’articolo 161, secondo

comma, lettera e)[48], deve contenere anche
un’analitica indicazione dei costi e dei ricavi atte-
si dalla prosecuzione dell’attività d’impresa pre-
vista dal piano di concordato, delle risorse finan-
ziarie necessarie e delle relative modalità di co-
pertura;

b) la relazione del professionista di cui all’arti-
colo 161, terzo comma[49], deve attestare che la pro-
secuzione dell’attività d’impresa prevista dal piano
di concordato è funzionale al miglior soddisfaci-
mento dei creditori;

c) il piano può prevedere, fermo quanto dispo-
sto dall’articolo 160, secondo comma[50], una mora-
toria fino a un anno dall’omologazione per il paga-
mento dei creditori muniti di privilegio, pegno o ipo-
teca, salvo che sia prevista la liquidazione dei beni o
diritti sui quali sussiste la causa di prelazione. In tal
caso, i creditori muniti di cause di prelazione di cui
al periodo precedente non hanno diritto al voto.

[43] L’articolo 2486 del Cc è il seguente:
(Poteri degli amministratori)

Al verificarsi di una causa di scioglimento e fino al momento della consegna di cui all’articolo 2487-bis, gli
amministratori conservano il potere di gestire la società, ai soli fini della conservazione dell’integrità e del valore del
patrimonio sociale.

Gli amministratori sono personalmente e solidalmente responsabili dei danni arrecati alla società, ai soci, ai creditori sociali ed
ai terzi, per atti od omissioni compiuti in violazione del precedente comma.

[44] L’articolo 184 del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Effetti del concordato per i creditori)

Il concordato omologato è obbligatorio per tutti i creditori anteriori alla pubblicazione nel registro delle imprese del ricorso di
cui all’articolo 161. Tuttavia essi conservano impregiudicati i diritti contro i coobbligati, i fideiussori del debitore e gli obbligati in
via di regresso.

Salvo patto contrario, il concordato della società ha efficacia nei confronti dei soci illimitatamente responsabili.

[45] Si veda la nota 8.

[46] L’articolo 186 del Rd 267/1952 è il seguente:
(Risoluzione e annullamento del concordato)

Ciascuno dei creditori può richiedere la risoluzione del concordato per inadempimento.
Il concordato non si può risolvere se l’inadempimento ha scarsa importanza.
Il ricorso per la risoluzione deve proporsi entro un anno dalla scadenza del termine fissato per l’ultimo adempimento previsto

dal concordato.
Le disposizioni che precedono non si applicano quando gli obblighi derivanti dal concordato sono stati assunti da un terzo con

liberazione immediata del debitore.
Si applicano le disposizioni degli articoli 137 e 138, in quanto compatibili, intendendosi sostituito al curatore il commissario

giudiziale.

[47] Si veda la nota 8.

[48] Si veda la nota 8.

[49] Si veda la nota 8.

[50] Si veda la nota 26.
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Fermo quanto previsto nell’articolo 169-bis[51], i
contratti in corso di esecuzione alla data di deposi-
to del ricorso, anche stipulati con pubbliche ammi-
nistrazioni, non si risolvono per effetto dell’apertu-
ra della procedura. Sono inefficaci eventuali patti
contrari. L’ammissione al concordato preventivo
non impedisce la continuazione di contratti pubbli-
ci se il professionista designato dal debitore di cui
all’articolo 67 ha attestato la conformità al piano e
la ragionevole capacità di adempimento. Di tale
continuazione può beneficiare, in presenza dei re-
quisiti di legge, anche la società cessionaria o confe-
ritaria d’azienda o di rami d’azienda cui i contratti
siano trasferiti. Il giudice delegato, all’atto della ces-
sione o del conferimento, dispone la cancellazione
delle iscrizioni e trascrizioni.

L’ammissione al concordato preventivo non im-
pedisce la partecipazione a procedure di assegna-
zione di contratti pubblici, quando l’impresa pre-
senta in gara:

a) una relazione di un professionista in pos-
sesso dei requisiti di cui all’articolo 67, terzo com-
ma, lettera d), che attesta la conformità al piano e
la ragionevole capacità di adempimento del con-
tratto;

b) la dichiarazione di altro operatore in posses-
so dei requisiti di carattere generale, di capacità fi-
nanziaria, tecnica, economica nonché di certificazio-
ne, richiesti per l’affidamento dell’appalto, il quale
si è impegnato nei confronti del concorrente e della
stazione appaltante a mettere a disposizione, per la
durata del contratto, le risorse necessarie all’esecu-
zione dell’appalto e a subentrare all’impresa ausilia-
ta nel caso in cui questa fallisca nel corso della gara
ovvero dopo la stipulazione del contratto, ovvero
non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare
regolare esecuzione all’appalto. Si applica l’articolo
49 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163[52].

Fermo quanto previsto dal comma precedente,
l’impresa in concordato può concorrere anche riu-
nita in raggruppamento temporaneo di imprese,
purché non rivesta la qualità di mandataria e sem-
pre che le altre imprese aderenti al raggruppamen-
to non siano assoggettate ad una procedura concor-
suale. In tal caso la dichiarazione di cui al quarto
comma, lettera b), può provenire anche da un ope-
ratore facente parte del raggruppamento.

Se nel corso di una procedura iniziata ai sensi del
presente articolo l’esercizio dell’attività d’impresa
cessa o risulta manifestamente dannoso per i credi-

[51] L’articolo 169-bis del Rd 267/1942 è il seguente:
(Contratti in corso di esecuzione)

Il debitore nel ricorso di cui all’articolo 161 può chiedere che il Tribunale o, dopo il decreto di ammissione, il giudice delegato lo
autorizzi a sciogliersi dai contratti in corso di esecuzione alla data della presentazione del ricorso. Su richiesta del debitore può
essere autorizzata la sospensione del contratto per non più di sessanta giorni, prorogabili una sola volta.

In tali casi, il contraente ha diritto ad un indennizzo equivalente al risarcimento del danno conseguente al mancato
adempimento. Tale credito è soddisfatto come credito anteriore al concordato.

Lo scioglimento del contratto non si estende alla clausola compromissoria in esso contenuta.
Le disposizioni di questo articolo non si applicano ai rapporti di lavoro subordinato nonché ai contratti di cui agli articoli 72,

ottavo comma, e 80, primo comma.
[52] L’articolo 49 del Dlgs 163/2006 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive

2004/17/CE e 2004/18/CE) è il seguente:
(Avvalimento)
(artt. 47 e 48, direttiva 2004/18; art. 54, direttiva 2004/17)

1. Il concorrente, singolo o consorziato o raggruppato ai sensi dell’articolo 34, in relazione ad una specifica gara di lavori,
servizi, forniture può soddisfare la richiesta relativa al possesso dei requisiti di carattere economico, finanziario, tecnico,
organizzativo, ovvero di attestazione della certificazione SOA avvalendosi dei requisiti di un altro soggetto o dell’attestazione SOA
di altro soggetto.

2. Ai fini di quanto previsto nel comma 1 il concorrente allega, oltre all’eventuale attestazione SOA propria e dell’impresa
ausiliaria:
a) una sua dichiarazione verificabile ai sensi dell’articolo 48, attestante l’avvalimento dei requisiti necessari per la partecipazione
alla gara, con specifica indicazione dei requisiti stessi e dell’impresa ausiliaria;
b) una sua dichiarazione circa il possesso da parte del concorrente medesimo dei requisiti generali di cui all’articolo 38;
c) una dichiarazione sottoscritta da parte dell’impresa ausiliaria attestante il possesso da parte di quest’ultima dei requisiti
generali di cui all’articolo 38, nonché il possesso dei requisiti tecnici e delle risorse oggetto di avvalimento;
d) una dichiarazione sottoscritta dall’impresa ausiliaria con cui quest’ultima si obbliga verso il concorrente e verso la stazione
appaltante a mettere a disposizione per tutta la durata dell’appalto le risorse necessarie di cui è carente il concorrente;
e) una dichiarazione sottoscritta dall’impresa ausiliaria con cui questa attesta che non partecipa alla gara in proprio o associata
o consorziata ai sensi dell’articolo 34;
f) in originale o copia autentica il contratto in virtù del quale l’impresa ausiliaria si obbliga nei confronti del concorrente a fornire

I L T E S T O D E L D L S V I L U P P O

L A C O N V E R S I O N E D E L D L 8 3 / 2 0 1 2



GUIDA AL DIRITTO IL SOLE-24 ORE 27 N˚ 35 1 SETTEMBRE 2012

tori, il tribunale provvede ai sensi dell’articolo
173[53]. Resta salva la facoltà del debitore di modifi-
care la proposta di concordato.»;

i) la rubrica del capo terzo del titolo sesto[54] è
sostituita dalla seguente:

«Capo III. - Disposizioni applicabili nel caso di
concordato preventivo, accordi di ristrutturazione

dei debiti, piani attestati e liquidazione coatta am-
ministrativa»;

l) dopo l’articolo 236[55] è inserito il seguente:
«Articolo 236-bis. (Falso in attestazioni e relazioni). -

Il professionista che nelle relazioni o attestazioni di
cui agli articoli 67, terzo comma, lettera d), 161, terzo
comma, 182-bis, 182-quinquies e 186-bis[56] espone

i requisiti e a mettere a disposizione le risorse necessarie per tutta la durata dell’appalto;
g) nel caso di avvalimento nei confronti di un’impresa che appartiene al medesimo gruppo in luogo del contratto di cui alla
lettera f) l’impresa concorrente può presentare una dichiarazione sostitutiva attestante il legame giuridico ed economico esistente
nel gruppo, dal quale discendono i medesimi obblighi previsti dal comma 5.

3. Nel caso di dichiarazioni mendaci, ferma restando l’applicazione dell’articolo 38, lettera h) nei confronti dei sottoscrittori, la
stazione appaltante esclude il concorrente e escute la garanzia. Trasmette inoltre gli atti all’Autorità per le sanzioni di cui
all’articolo 6, comma 11.

4. Il concorrente e l’impresa ausiliaria sono responsabili in solido nei confronti della stazione appaltante in relazione alle
prestazioni oggetto del contratto.

5. Gli obblighi previsti dalla normativa antimafia a carico del concorrente si applicano anche nei confronti del soggetto
ausiliario, in ragione dell’importo dell’appalto posto a base di gara.

6. Per i lavori, il concorrente può avvalersi di una sola impresa ausiliaria per ciascuna categoria di qualificazione. Il bando di gara
può ammettere l’avvalimento di più imprese ausiliarie in ragione dell’importo dell’appalto o della peculiarità delle prestazioni, fermo
restando il divieto di utilizzo frazionato per il concorrente dei singoli requisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi di cui
all’articolo 40, comma 3, lettera b), che hanno consentito il rilascio dell’attestazione in quella categoria.

7. abrogata
8. In relazione a ciascuna gara non è consentito, a pena di esclusione, che della stessa impresa ausiliaria si avvalga più di un

concorrente, e che partecipino sia l’impresa ausiliaria che quella che si avvale dei requisiti.
9. Il bando può prevedere che, in relazione alla natura dell’appalto, qualora sussistano requisiti tecnici connessi con il possesso

di particolari attrezzature possedute da un ristrettissimo ambito di imprese operanti sul mercato, queste possano prestare
l’avvalimento nei confronti di più di un concorrente, sino ad un massimo indicato nel bando stesso, impegnandosi a fornire la
particolare attrezzatura tecnica, alle medesime condizioni, all’aggiudicatario.

10. Il contratto è in ogni caso eseguito dall’impresa che partecipa alla gara, alla quale è rilasciato il certificato di esecuzione, e
l’impresa ausiliaria può assumere il ruolo di subappaltatore nei limiti dei requisiti prestati.

11. In relazione a ciascuna gara, la stazione appaltante trasmette all’Autorità tutte le dichiarazioni di avvalimento, indicando
altresì l’aggiudicatario, per l’esercizio della vigilanza, e per la pubblicità sul sito informatico presso l’Osservatorio.

[53] L’articolo 173 del Rd 267/1942 è il seguente:
(Revoca dell’ammissione al concordato e dichiarazione del fallimento nel corso della procedura)

Il commissario giudiziale, se accerta che il debitore ha occultato o dissimulato parte dell’attivo, dolosamente omesso di
denunciare uno o più crediti, esposto passività insussistenti o commesso altri atti di frode, deve riferirne immediatamente al
tribunale, il quale apre d’ufficio il procedimento per la revoca dell’ammissione al concordato, dandone comunicazione al
pubblico ministero e ai creditori.

All’esito del procedimento, che si svolge nelle forme di cui all’articolo 15, il tribunale provvede con decreto e, su istanza del
creditore o su richiesta del pubblico ministero, accertati i presupposti di cui agli articoli 1 e 5, dichiara il fallimento del debitore
con contestuale sentenza, reclamabile a norma dell’articolo 18.

Le disposizioni di cui al secondo comma si applicano anche se il debitore durante la procedura di concordato compie atti non
autorizzati a norma dell’articolo 167 o comunque diretti a frodare le ragioni dei creditori, o se in qualunque momento risulta che
mancano le condizioni prescritte per l’ammissibilità del concordato.

[54] La rubrica del capo III del titolo VI del Rd 267/1942 sostituita dal presente provvedimento era la seguente:
Disposizioni applicabili nel caso di concordato preventivo, di amministrazione controllata e di liquidazione coatta amministrativa

[55] L’articolo 236 del Rd 267/1942 è il seguente:
(Concordato preventivo e amministrazione controllata)

È punito con la reclusione da uno a cinque anni l’imprenditore, che, al solo scopo di essere ammesso alla procedura di
concordato preventivo di amministrazione controllata, siasi attribuito attività inesistenti, ovvero, per influire sulla formazione
delle maggioranze, abbia simulato crediti in tutto o in parte inesistenti.

Nel caso di concordato preventivo o di amministrazione controllata, si applicano:
1) le disposizioni degli artt. 223 e 224 agli amministratori, di rettori generali, sindaci e liquidatori di società;
2) la disposizione dell’art. 227 agli institori dell’imprenditore;
3) le disposizioni degli artt. 228 e 229 al commissario del concordato preventivo o dell’amministrazione controllata;
4) le disposizioni degli artt. 232 e 233 ai creditori.

[56] Per gli articoli 67, 161 e 182-bis del Rd 267/1942 si vedano le note 1, 8 e 4.
L’articolo 182-quinquies del Rd 267/1942 è il seguente:
(Disposizioni in tema di finanziamento e di continuità aziendale nel concordato preventivo e negli accordi di ristrutturazione dei
debiti)

Il debitore che presenta, anche ai sensi dell’articolo 161, sesto comma, una domanda di ammissione al concordato preventivo o
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informazioni false ovvero omette di riferire informa-
zioni rilevanti, è punito con la reclusione da due a
cinque anni e con la multa da 50.000 a 100.000
euro.

Se il fatto è commesso al fine di conseguire un

ingiusto profitto per sé o per altri, la pena è au-
mentata.

Se dal fatto consegue un danno per i creditori la
pena è aumentata fino alla metà».

l-bis) all’articolo 217-bis, comma 1[57], sono

una domanda di omologazione di un accordo di ristrutturazione dei debiti ai sensi dell’articolo 182-bis, primo comma, o una
proposta di accordo ai sensi dell’articolo 182-bis, sesto comma, può chiedere al tribunale di essere autorizzato, assunte se del caso
sommarie informazioni, a contrarre finanziamenti, prededucibili ai sensi dell’articolo 111, se un professionista designato dal
debitore in possesso dei requisiti di cui all’articolo 67, terzo comma, lettera d), verificato il complessivo fabbisogno finanziario
dell’impresa sino all’omologazione, attesta che tali finanziamenti sono funzionali alla migliore soddisfazione dei creditori.

L’autorizzazione di cui al primo comma può riguardare anche finanziamenti individuati soltanto per tipologia ed entità, e non
ancora oggetto di trattative.

Il tribunale può autorizzare il debitore a concedere pegno o ipoteca a garanzia dei medesimi finanziamenti.
Il debitore che presenta domanda di ammissione al concordato preventivo con continuità aziendale, anche ai sensi dell’articolo

161, sesto comma, può chiedere al tribunale di essere autorizzato, assunte se del caso sommarie informazioni, a pagare crediti
anteriori per prestazioni di beni o servizi, se un professionista in possesso dei requisiti di cui all’articolo 67, terzo comma, lettera
d), attesta che tali prestazioni sono essenziali per la prosecuzione della attività di impresa e funzionali ad assicurare la migliore
soddisfazione dei creditori. L’attestazione del professionista non è necessaria per pagamenti effettuati fino a concorrenza
dell’ammontare di nuove risorse finanziarie che vengano apportate al debitore senza obbligo di restituzione o con obbligo di
restituzione postergato alla soddisfazione dei creditori.

Il debitore che presenta una domanda di omologazione di un accordo di ristrutturazione dei debiti ai sensi dell’articolo 182-bis,
primo comma, o una proposta di accordo ai sensi dell’articolo 182-bis, sesto comma, può chiedere al Tribunale di essere
autorizzato, in presenza dei presupposti di cui al quarto comma, a pagare crediti anche anteriori per prestazioni di beni o servizi.
In tal caso i pagamenti effettuati non sono soggetti all’azione revocatoria di cui all’articolo 67.
L’articolo 186-bis del Rd 267/1942 è il seguente:
(Concordato con continuità aziendale)

Quando il piano di concordato di cui all’articolo 161, secondo comma, lettera e) prevede la prosecuzione dell’attività di impresa
da parte del debitore,la cessione dell’azienda in esercizio ovvero il conferimento dell’azienda in esercizio in una o più società,
anche di nuova costituzione, si applicano le disposizioni del presente articolo, nonché gli articoli 160 e seguenti, in quanto
compatibili. Il piano può prevedere anche la liquidazione di beni non funzionali all’esercizio dell’impresa.

Nei casi previsti dal presente articolo:
a) il piano di cui all’articolo 161, secondo comma, lettera e), deve contenere anche un’analitica indicazione dei costi e dei ricavi
attesi dalla prosecuzione dell’attività d’impresa prevista dal piano di concordato, delle risorse finanziarie necessarie e delle
relative modalità di copertura;
b) la relazione del professionista di cui all’articolo 161, terzo comma, deve attestare che la prosecuzione dell’attività d’impresa
prevista dal piano di concordato è funzionale al miglior soddisfacimento dei creditori;
c) il piano può prevedere una moratoria fino a un anno dall’omologazione per il pagamento dei creditori muniti di privilegio,
pegno o ipoteca, salvo che sia prevista la liquidazione dei beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione.

Fermo quanto previsto nell’articolo 169-bis, i contratti in corso di esecuzione alla data di deposito del ricorso, anche stipulati
con pubbliche amministrazioni, non si risolvono per effetto dell’apertura della procedura. Sono inefficaci eventuali patti contrari.
L’ammissione al concordato preventivo non impedisce la continuazione di contratti pubblici se il professionista designato dal
debitore di cui all’articolo 67 ha attestato la conformità al piano e la ragionevole capacità di adempimento. Di tale continuazione
può beneficiare, in presenza dei requisiti di legge, anche la società cessionaria o conferitaria d’azienda o di rami d’azienda cui i
contratti siano trasferiti. Il giudice delegato, all’atto della cessione o del conferimento, dispone la cancellazione delle iscrizioni e
trascrizioni.

L’ammissione al concordato preventivo non impedisce la partecipazione a procedure di assegnazione di contratti pubblici,
quando l’impresa presenta in gara:
a) una relazione di un professionista in possesso dei requisiti di cui all’articolo 67, lettera d) che attesta la conformità al piano e la
ragionevole capacità di adempimento del contratto;
b) la dichiarazione di altro operatore in possesso dei requisiti di carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica
nonché di certificazione, richiesti per l’affidamento dell’appalto, il quale si è impegnato nei confronti del concorrente e della
stazione appaltante a mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse necessarie all’esecuzione dell’appalto e a
subentrare all’impresa ausiliata nel caso in cui questa fallisca nel corso della gara ovvero dopo la stipulazione del contratto,
ovvero non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare regolare esecuzione all’appalto. Si applica l’articolo 49 del decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163.

Fermo quanto previsto dal comma precedente, l’impresa in concordato può concorrere anche riunita in raggruppamento
temporaneo di imprese, purché non rivesta la qualità di mandataria e sempre che le altre imprese aderenti al raggruppamento
non siano assoggettate ad una procedura concorsuale. In tal caso la dichiarazione di cui al precedente comma, lettera b), può
provenire anche da un operatore facente parte del raggruppamento.

Se nel corso di una procedura iniziata ai sensi del presente articolo l’esercizio dell’attività d’impresa cessa o risulta manifesta-
mente dannosa per i creditori, il tribunale provvede ai sensi dell’articolo 173. Resta salva la facoltà del debitore di modificare la
proposta di concordato.

[57] L’articolo 217-bis del Rd 267/1942, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Esenzioni dai reati di bancarotta)
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aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché ai
pagamenti e alle operazioni di finanziamento au-
torizzati dal giudice a norma dell’articolo
182-quinquies[58]».

2. All’articolo 38, primo comma, lettera a), del
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163[59] dopo le
parole «concordato preventivo» sono aggiunte le
seguenti: «, salvo il caso di cui all’articolo 186-bis
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267[60]».

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applica-
no ai procedimenti di concordato preventivo e per
l’omologazione di accordi di ristrutturazione dei de-

biti introdotti dal trentesimo giorno successivo a
quello di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, nonché ai piani di cui al
comma 1, lettera a), n. 1) elaborati successivamen-
te al predetto termine.

4. Il comma 4 dell’articolo 88 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917[61] è sostituito dal seguente:

«4. Non si considerano sopravvenienze attive i
versamenti in denaro o in natura fatti a fondo per-
duto o in conto capitale alle società e agli enti di cui
all’articolo 73, comma 1, lettere a) e b)[62], dai pro-

1. Le disposizioni di cui all’articolo 216, terzo comma, e 217 non si applicano ai pagamenti e alle operazioni compiuti in
esecuzione di un concordato preventivo di cui all’articolo 160 o di un accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi
dell’articolo 182-bis ovvero del piano di cui all’articolo 67, terzo comma, lettera d), nonché ai pagamenti e alle operazioni di
finanziamento autorizzati dal giudice a norma dell’articolo 182-quinquies.

[58] Si veda la nota 56.
[59] La lettera a) del comma 1 dell’articolo 38 del Dlgs 163/2006, come modificata dal presente provvedimento, è la seguente:

1. Sono esclusi dalla partecipazione alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi,
né possono essere affidatari di subappalti, e non possono stipulare i relativi contratti i soggetti:
a) che si trovano in stato di fallimento, di liquidazione coatta, di concordato preventivo, salvo il caso di cui all’articolo 186-bis del
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, o nei cui riguardi sia in corso un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni;

[60] Si veda la nota 56.
[61] L’articolo 88 del Dpr 917/1986 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi), come modificato dal presente

provvedimento, è il seguente:
(Sopravvenienze attive)

1. Si considerano sopravvenienze attive i ricavi o altri proventi conseguiti a fronte di spese, perdite od oneri dedotti o di
passività iscritte in bilancio in precedenti esercizi e i ricavi o altri proventi conseguiti per ammontare superiore a quello che ha
concorso a formare il reddito in precedenti esercizi, nonché la sopravvenuta insussistenza di spese, perdite od oneri dedotti o di
passività iscritte in bilancio in precedenti esercizi.

2. Se le indennità di cui alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 86 vengono conseguite per ammontare superiore a quello che
ha concorso a formare il reddito in precedenti esercizi, l’eccedenza concorre a formare il reddito a norma del comma 4 del detto
articolo.

3. Sono inoltre considerati sopravvenienze attive:
a) le indennità conseguite a titolo di risarcimento, anche in forma assicurativa, di danni diversi da quelli considerati alla lettera
f) del comma 1 dell’articolo 85 e allalettera b) del comma 1 dell’articolo 86;
b) i proventi in denaro o in natura conseguiti a titolo di contributo o di liberalità, esclusi i contributi di cui alle lettere g) e h) del
comma 1 dell’articolo 85e quelli per l’acquisto di beni ammortizzabili indipendentemente dal tipo di finanziamento adottato.
Tali proventi concorrono a formare il reddito nell’esercizio in cui sono stati incassati o in quote costanti nell’esercizio in cui sono
stati incassati e nei successivi ma non oltre il quarto. Sono fatte salve le agevolazioni connesse alla realizzazione di investimenti
produttivi concesse nei territori montani di cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 97, nonché quelle concesse ai sensi del testo unico
delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, per la
decorrenza prevista al momento della concessione delle stesse. Non si considerano contributi o liberalità i finanziamenti erogati
dallo Stato, dalle Regioni e dalle Province autonome per la costruzione, ristrutturazione e manutenzione straordinaria ed
ordinaria di immobili di edilizia residenziale pubblica concessi agli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denomina-
ti, nonché quelli erogati alle cooperative edilizie a proprietà indivisa e di abitazione per la costruzione, ristrutturazione e
manutenzione ordinaria e straordinaria di immobili destinati all’assegnazione in godimento o locazione.

4. Non si considerano sopravvenienze attive i versamenti in denaro o in natura fatti a fondo perduto o in conto capitale alle
società e agli enti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere a) e b), dai propri soci e la rinuncia dei soci ai crediti, né gli apporti
effettuati dai possessori di strumenti similari alle azioni, né la riduzione dei debiti dell’impresa in sede di concordato fallimentare
o preventivo o per effetto della partecipazione delle perdite da parte dell’associato in partecipazione. In caso di accordo di
ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell’articolo 182-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero di un piano
attestato ai sensi dell’articolo 67, terzo comma, lettera d), del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, pubblicato nel registro delle
imprese, la riduzione dei debiti dell’impresa non costituisce sopravvenienza attiva per la parte che eccede le perdite, pregresse e di
periodo, di cui all’articolo 84.

5. In caso di cessione del contratto di locazione finanziaria il valore normale del bene costituisce sopravvenienza attiva.
[62] Le lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 73 del Dpr 917/1986 sono le seguenti:

1. Sono soggetti all’imposta sul reddito delle società:
a) le società per azioni e in accomandita per azioni, le società a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua
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pri soci e la rinuncia dei soci ai crediti, né gli appor-
ti effettuati dai possessori di strumenti similari alle
azioni, né la riduzione dei debiti dell’impresa in
sede di concordato fallimentare o preventivo o per
effetto della partecipazione delle perdite da parte
dell’associato in partecipazione. In caso di accordo
di ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi del-
l’articolo 182-bis del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267[63], ovvero di un piano attestato ai sensi del-
l’articolo 67, terzo comma, lettera d), del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267[64], pubblicato nel regi-
stro delle imprese, la riduzione dei debiti dell’im-
presa non costituisce sopravvenienza attiva per la
parte che eccede le perdite, pregresse e di periodo,
di cui all’articolo 84.[65]».

5. Il comma 5 dell’articolo 101 del decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917[66] è sostituito dal seguente:

«5. Le perdite di beni di cui al comma 1, commisu-
rate al costo non ammortizzato di essi, e le perdite

assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al
regolamento (CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato;
b) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo
o principale l’esercizio di attività commerciali;

[63] Si veda la nota 4.

[64] Si veda la nota 1.

[65] L’articolo 84 del Dpr 917/1986 riguarda il riporto delle perdite.

[66] L’articolo 101 del Dpr 917/1986, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Minusvalenze patrimoniali, sopravvenienze passive e perdite)

1. Le minusvalenze dei beni relativi all’impresa, diversi da quelli indicati negli articoli 85, comma 1, e 87, determinate con gli
stessi criteri stabiliti per la determinazione delle plusvalenze, sono deducibili se sono realizzate ai sensi dell’articolo 86, commi 1,
lettere a) e b), e 2.

1-bis. abrogato
2. Per la valutazione dei beni indicati nell’articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), che costituiscono immobilizzazioni

finanziarie si applicano le disposizioni dell’articolo 94; tuttavia, per i titoli di cui alla citata lettera e) negoziati nei mercati
regolamentati italiani o esteri, le minusvalenze sono deducibili in misura non eccedente la differenza tra il valore fiscalmente
riconosciuto e quello determinato in base alla media aritmetica dei prezzi rilevati nell’ultimo semestre.

2-bis. In deroga al comma 2, per i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabili internazionali di cui al
regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002, la valutazione dei beni indicati
nell’articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), che si considerano immobilizzazioni finanziarie ai sensi dell’articolo 85, comma
3-bis, rileva secondo le disposizioni dell’articolo 110, comma 1-bis.

3. Per le immobilizzazioni finanziarie costituite da partecipazioni in imprese controllate o collegate, iscritte in bilancio a
norma dell’articolo 2426, n. 4), del codice civile o di leggi speciali, non è deducibile, anche a titolo di ammortamento, la parte del
costo di acquisto eccedente il valore corrispondente alla frazione di patrimonio netto risultante dall’ultimo bilancio dell’impresa
partecipata.

4. Si considerano sopravvenienze passive il mancato conseguimento di ricavi o altri proventi che hanno concorso a formare il
reddito in precedenti esercizi, il sostenimento di spese, perdite od oneri a fronte di ricavi o altri proventi che hanno concorso a
formare il reddito in precedenti esercizi e la sopravvenuta insussistenza di attività iscritte in bilancio in precedenti esercizi diverse
da quelle di cui all’articolo 87.

5. Le perdite di beni di cui al comma 1, commisurate al costo non ammortizzato di essi, e le perdite su crediti sono deducibili se
risultano da elementi certi e precisi e in ogni caso, per le perdite su crediti, se il debitore è assoggettato a procedure concorsuali o
ha concluso un accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell’articolo 182-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n.
267. Ai fini del presente comma, il debitore si considera assoggettato a procedura concorsuale dalla data della sentenza
dichiarativa del fallimento o del provvedimento che ordina la liquidazione coatta amministrativa o del decreto di ammissione
alla procedura di concordato preventivo o del decreto di omologazione dell’accordo di ristrutturazione o del decreto che dispone
la procedura di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi. Gli elementi certi e precisi sussistono in ogni caso
quando il credito sia di modesta entità e sia decorso un periodo di sei mesi dalla scadenza di pagamento del credito stesso. Il
credito si considera di modesta entità quando ammonta ad un importo non superiore a 5.000 euro per le imprese di più rilevante
dimensione di cui all’articolo 27, comma 10, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge
28 gennaio 2009, n. 2, e non superiore a 2.500 euro per le altre imprese. Gli elementi certi e precisi sussistono inoltre quando il
diritto alla riscossione del credito è prescritto. Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabili internazionali di
cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002, gli elementi certi e precisi
sussistono inoltre in caso di cancellazione dei crediti dal bilancio operata in dipendenza di eventi estintivi.

6. Le perdite attribuite per trasparenza dalle società in nome collettivo e in accomandita semplice sono utilizzabili solo in
abbattimento degli utili attribuiti per trasparenza nei successivi cinque periodi d’imposta dalla stessa società che ha generato le
perdite.

7. I versamenti in denaro o in natura fatti a fondo perduto o in conto capitale alle società indicate al comma 6 dai propri soci e
la rinuncia degli stessi soci ai crediti non sono ammessi in deduzione ed il relativo ammontare si aggiunge al costo della
partecipazione.
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su crediti sono deducibili se risultano da elementi
certi e precisi e in ogni caso, per le perdite su credi-
ti, se il debitore è assoggettato a procedure concor-
suali o ha concluso un accordo di ristrutturazione
dei debiti omologato ai sensi dell’articolo 182-bis
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267[67]. Ai fini
del presente comma, il debitore si considera assog-
gettato a procedura concorsuale dalla data della
sentenza dichiarativa del fallimento o del provve-
dimento che ordina la liquidazione coatta ammini-
strativa o del decreto di ammissione alla procedu-
ra di concordato preventivo o del decreto di omo-
logazione dell’accordo di ristrutturazione o del de-
creto che dispone la procedura di amministrazio-
ne straordinaria delle grandi imprese in crisi. Gli
elementi certi e precisi sussistono in ogni caso
quando il credito sia di modesta entità e sia decor-
so un periodo di sei mesi dalla scadenza di paga-
mento del credito stesso. Il credito si considera di
modesta entità quando ammonta ad un importo
non superiore a 5.000 euro per le imprese di più
rilevante dimensione di cui all’articolo 27, comma
10, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2[68], e non superiore a 2.500 euro per
le altre imprese. Gli elementi certi e precisi sussi-
stono inoltre quando il diritto alla riscossione del
credito è prescritto. Per i soggetti che redigono il

bilancio in base ai principi contabili internaziona-
li di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 19 luglio
2002[69], gli elementi certi e precisi sussistono inol-
tre in caso di cancellazione dei crediti dal bilancio
operata in dipendenza di eventi estintivi».

Capo VII
ULTERIORI MISURE PER LA GIUSTIZIA CIVILE

Articolo 54
Appello

1. Al codice di procedura civile, libro secondo,
sono apportate le seguenti modificazioni:

0a) all’articolo 342, il primo comma[70] è so-
stituito dal seguente:

«L’appello si propone con citazione contenente
le indicazioni prescritte dall’articolo 163[71]. L’ap-
pello deve essere motivato. La motivazione dell’ap-
pello deve contenere, a pena di inammissibilità:

1) l’indicazione delle parti del provvedimen-
to che si intende appellare e delle modifiche che
vengono richieste alla ricostruzione del fatto com-
piuta dal giudice di primo grado;

2) l’indicazione delle circostanze da cui deri-
va la violazione della legge e della loro rilevanza ai
fini della decisione impugnata»;

0b) all’articolo 345, terzo comma, le parole:

[67] Si veda la nota 4.
[68] Il comma 10 dell’articolo 27 del Dl 185/2008 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per

ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale) è il seguente:
10. Si considerano imprese di più rilevante dimensione quelle che conseguono un volume d’affari o ricavi non inferiori a

trecento milioni di euro. Tale importo è gradualmente diminuito fino a cento milioni di euro entro il 31 dicembre 2011. Le
modalità della riduzione sono stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, tenuto conto delle esigenze
organizzative connesse all’attuazione del comma 9.

[69] «Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all’applicazione di principi contabili internazionali», pubblicato
sulla “Gazzetta Ufficiale della Comunità europea” dell’11 settembre 2002, n. L 243.

[70] Per tutte le modifiche al codice di procedura civile si veda l’appendice.
[71] L’articolo 163 del Cpc è il seguente:

(Contenuto della citazione)
La domanda si propone mediante citazione a comparire a udienza fissa.

Il presidente del tribunale stabilisce al principio dell’anno giudiziario, con decreto approvato dal primo presidente della corte di
appello, i giorni della settimana e le ore delle udienze destinate esclusivamente alla prima comparizione delle parti.

L’atto di citazione deve contenere:
1) l’indicazione del tribunale davanti al quale la domanda è proposta;
2) il nome, il cognome, la residenza e il codice fiscale dell’attore, il nome, il cognome, il codice fiscale, la residenza o il domicilio o
la dimora del convenuto e delle persone che rispettivamente li rappresentano o li assistono. Se attore o convenuto è una persona
giuridica, un’associazione non riconosciuta o un comitato, la citazione deve contenere la denominazione o la ditta, con
l’indicazione dell’organo o ufficio che ne ha la rappresentanza in giudizio;
3) la determinazione della cosa oggetto della domanda;
4) l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto costituenti le ragioni della domanda, con le relative conclusioni;
5) l’indicazione specifica dei mezzi di prova dei quali l’attore intende valersi e in particolare dei documenti che offre in
comunicazione;
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«che il collegio non li ritenga indispensabili ai fini
della decisione della causa ovvero» sono soppresse;

a) dopo l’articolo 348 sono inseriti i seguenti:
«Art. 348-bis. - (Inammissibilità dell’appello). -

Fuori dei casi in cui deve essere dichiarata con sen-
tenza l’inammissibilità o l’improcedibilità dell’ap-
pello, l’impugnazione è dichiarata inammissibile
dal giudice competente quando non ha una ragio-
nevole probabilità di essere accolta.

Il primo comma non si applica quando:
a) l’appello è proposto relativamente a una del-

le cause di cui all’articolo 70[72], primo comma;
b) l’appello è proposto a norma dell’articolo

702-quater.
Art. 348-ter. - (Pronuncia sull’inammissibilità del-

l’appello). - All’udienza di cui all’articolo 350 il giu-
dice, prima di procedere alla trattazione, sentite le
parti, dichiara inammissibile l’appello, a norma del-
l’articolo 348-bis, primo comma, con ordinanza suc-

cintamente motivata, anche mediante il rinvio agli
elementi di fatto riportati in uno o più atti di causa
e il riferimento a precedenti conformi. Il giudice
provvede sulle spese a norma dell’articolo 91[73].

L’ordinanza di inammissibilità è pronunciata so-
lo quando sia per l’impugnazione principale che
per quella incidentale di cui all’articolo 333[74] ricor-
rono i presupposti di cui al primo comma dell’arti-
colo 348-bis. In mancanza, il giudice procede alla
trattazione di tutte le impugnazioni comunque pro-
poste contro la sentenza.

Quando è pronunciata l’inammissibilità, contro
il provvedimento di primo grado può essere propo-
sto, a norma dell’articolo 360, ricorso per cassazio-
ne. In tal caso il termine per il ricorso per cassazio-
ne avverso il provvedimento di primo grado decor-
re dalla comunicazione o notificazione, se anterio-
re, dell’ordinanza che dichiara l’inammissibilità. Si
applica l’articolo 327[75], in quanto compatibile.

6) il nome e il cognome del procuratore e l’indicazione della procura, qualora questa sia stata già rilasciata;
7) l’indicazione del giorno dell’udienza di comparizione; l’invito al convenuto a costituirsi nel termine di venti giorni prima
dell’udienza indicata ai sensi e nelle forme stabilite dall’art. 166, ovvero di dieci giorni prima in caso di abbreviazione dei termini,
e a comparire, nell’udienza indicata, dinanzi al giudice designato ai sensi dell’art. 168-bis, con l’avvertimento che la costituzione
oltre i suddetti termini implica le decadenze di cui agli articoli 38 e 167.

L’atto di citazione, sottoscritto a norma dell’articolo 125, è consegnato dalla parte o dal procuratore all’ufficiale giudiziario, il
quale lo notifica a norma degli articoli 137 e seguenti.

[72] L’articolo 70 del Cpc è il seguente:
(Intervento in causa del pubblico ministero)

Il pubblico ministero deve intervenire a pena di nullità rilevabile d’ufficio:
1) nelle cause che egli stesso potrebbe proporre;
2) nelle cause matrimoniali, comprese quelle di separazione personale dei coniugi;
3) nelle cause riguardanti lo stato e la capacità delle persone;
4) abrogato
5) negli altri casi previsti dalla legge.

Deve intervenire in ogni causa davanti alla Corte di cassazione.
Può infine intervenire in ogni altra causa in cui ravvisa un pubblico interesse.

[73] L’articolo 91 del Cpc è il seguente:
(Condanna alle spese)

Il giudice, con la sentenza che chiude il processo davanti a lui, condanna la parte soccombente al rimborso delle spese a
favore dell’altra parte e ne liquida l’ammontare insieme con gli onorari di difesa. Se accoglie la domanda in misura non
superiore all’eventuale proposta conciliativa, condanna la parte che ha rifiutato senza giustificato motivo la proposta al
pagamento delle spese del processo maturate dopo la formulazione della proposta, salvo quanto disposto dal secondo comma
dell’articolo 92.

Le spese della sentenza sono liquidate dal cancelliere con nota in margine alla stessa; quelle della notificazione della sentenza,
del titolo esecutivo e del precetto sono liquidate dall’ufficiale giudiziario con nota in margine all’originale e alla copia notificata.
I reclami contro le liquidazioni di cui al comma precedente sono decisi con le forme previste negli articoli 287 e 288 dal capo
dell’ufficio a cui appartiene il cancelliere o l’ufficiale giudiziario.

Nelle cause previste dall’articolo 82, primo comma, le spese, competenze ed onorari liquidati dal giudice non possono superare
il valore della domanda.

[74] L’articolo 333 del Cpc è il seguente:
(Impugnazioni incidentali)

Le parti alle quali sono state fatte le notificazioni previste negli articoli precedenti, debbono proporre, a pena di decadenza, le
loro impugnazioni in via incidentale nello stesso processo.

[75] L’articolo 327 del Cpc è il seguente:
(Decadenza dall’impugnazione)

Indipendentemente dalla notificazione, l’appello, il ricorso per Cassazione e la revocazione per i motivi indicati nei numeri 4 e
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Quando l’inammissibilità è fondata sulle stesse
ragioni, inerenti alle questioni di fatto, poste a base
della decisione impugnata, il ricorso per cassazione
di cui al comma precedente può essere proposto
esclusivamente per i motivi di cui ai numeri 1), 2),
3) e 4) del primo comma dell’articolo 360.

La disposizione di cui al quarto comma si appli-
ca, fuori dei casi di cui all’articolo 348-bis, secondo
comma, lettera a), anche al ricorso per cassazione
avverso la sentenza d’appello che conferma la deci-
sione di primo grado.»;

b) all’articolo 360, primo comma, è apportata
la seguente modificazione:

il numero 5) è sostituito dal seguente:
«5) per omesso esame circa un fatto decisivo

per il giudizio che è stato oggetto di discussione tra
le parti.»;

c) all’articolo 383 è aggiunto il seguente comma:
«Nelle ipotesi di cui all’articolo 348-ter, commi

terzo e quarto, la Corte, se accoglie il ricorso per
motivi diversi da quelli indicati dall’articolo 382[76],
rinvia la causa al giudice che avrebbe dovuto pro-
nunciare sull’appello e si applicano le disposizioni

del libro secondo, titolo terzo, capo terzo, sezione
terza.»;

c-bis) all’articolo 434, il primo comma è so-
stituito dal seguente:

«Il ricorso deve contenere le indicazioni prescrit-
te dall’articolo 414[77]. L’appello deve essere moti-
vato. La motivazione dell’appello deve contenere,
a pena di inammissibilità:

1) l’indicazione delle parti del provvedimen-
to che si intende appellare e delle modifiche che
vengono richieste alla ricostruzione del fatto com-
piuta dal giudice di primo grado;

2) l’indicazione delle circostanze da cui deri-
va la violazione della legge e della loro rilevanza ai
fini della decisione impugnata»;

d) dopo l’articolo 436 è inserito il seguente:
«Art. 436-bis (Inammissibilità dell’appello e pro-

nuncia). - All’udienza di discussione si applicano
gli articoli 348-bis e 348-ter»;

e) all’articolo 447-bis, primo comma, è apporta-
ta la seguente modificazione:

le parole «e secondo comma, 430, 433, 434, 435,
436, 437, 438, 439, 440, 441[78],» sono sostituite dalle

5 dell’articolo 395 non possono proporsi dopo decorsi sei mesi dalla pubblicazione della sentenza.
Questa disposizione non si applica quando la parte contumace dimostra di non aver avuto conoscenza del processo per nullità

della citazione o della notificazione di essa, e per nullità della notificazione degli atti di cui all’art. 292.
[76] L’articolo 382 del Cpc è il seguente:

(Decisione delle questioni di giurisdizione e di competenza)
La corte, quando decide una questione di giurisdizione, statuisce su questa, determinando, quando occorre, il giudice

competente.
Quando cassa per violazione delle norme sulla competenza, statuisce su questa.
Se riconosce che il giudice del quale si impugna il provvedimento e ogni altro giudice difettano di giurisdizione, cassa

senza rinvio. Egualmente provvede in ogni altro caso in cui ritiene che la causa non poteva essere proposta o il processo
proseguito.

[77] L’articolo 414 del Cpc è il seguente:
(Forma della domanda)

La domanda si propone con ricorso, il quale deve contenere:
1. l’indicazione del giudice;
2. il nome, il cognome, nonché la residenza o il domicilio eletto dal ricorrente nel comune in cui ha sede il giudice adito, il nome,
il cognome e la residenza o il domicilio o la dimora del convenuto; se ricorrente o convenuto è una persona giuridica,
un’associazione non riconosciuta o un comitato, il ricorso deve indicare la denominazione o ditta nonché la sede del ricorrente o
del convenuto;
3. la determinazione dell’oggetto della domanda;
4. l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si fonda la domanda con le relative conclusioni;
5. l’indicazione specifica dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e in particolare dei documenti che si offrono in
comunicazione.

[78] L’articolo 430 del Cpc è il seguente:
(Deposito della sentenza)

La sentenza deve essere depositata in cancelleria entro quindici giorni dalla pronuncia. Il cancelliere ne dà immediata
comunicazione alle parti.
L’articolo 433 del Cpc è il seguente:
(Giudice d’appello)

L’appello contro le sentenze pronunciate nei processi relativi alle controversie previste nell’articolo 409 deve essere proposto con
ricorso davanti alla corte di appello territorialmente competente in funzione di giudice del lavoro.
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seguenti «e secondo comma, 430, 433, 434, 435,
436, 436-bis, 437, 438, 439, 440, 441,[79]».

1-bis. All’articolo 702-quater, primo comma, del

codice di procedura civile, la parola: «rilevanti» è
sostituita dalla seguente: «indispensabili».

2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere 0a),

Ove l’esecuzione sia iniziata, prima della notificazione della sentenza, l’appello può essere proposto con riserva dei motivi che
dovranno essere presentati nel termine di cui all’articolo 434.
L’articolo 434 del Cpc è il seguente:
(Deposito del ricorso in appello)

Il ricorso deve contenere l’esposizione sommaria dei fatti e i motivi specifici dell’impugnazione, nonché le indicazioni prescritte
dall’articolo 414.

Il ricorso deve essere depositato nella cancelleria della corte di appello entro trenta giorni dalla notificazione della sentenza,
oppure entro quaranta giorni nel caso in cui la notificazione abbia dovuto effettuarsi all’estero.
L’articolo 435 del Cpc è il seguente:
(Decreto del presidente)

Il presidente della corte di appello entro cinque giorni dalla data di deposito del ricorso nomina il giudice relatore e fissa, non
oltre sessanta giorni dalla data medesima, l’udienza di discussione dinanzi al collegio.

L’appellante, nei dieci giorni successivi al deposito del decreto, provvede alla notifica del ricorso e del decreto all’appellato.
Tra la data di notificazione all’appellato e quella dell’udienza di discussione deve intercorrere un termine non minore di

venticinque giorni.
Nel caso in cui la notificazione prevista dal secondo comma deve effettuarsi all’estero, i termini di cui al primo e al terzo

comma sono elevati, rispettivamente a ottanta e sessanta giorni.
L’articolo 436 del Cpc è il seguente:
(Costituzione dell’appellato e appello incidentale)

L’appellato deve costituirsi almeno dieci giorni prima dell’udienza.
La costituzione dell’appellato si effettua mediante deposito in cancelleria del fascicolo e di una memoria difensiva, nella quale

deve essere contenuta dettagliata esposizione di tutte le sue difese.
Se propone appello incidentale, l’appellato deve esporre nella stessa memoria i motivi specifici su cui fonda l’impugnazione.
L’appello incidentale deve essere proposto, a pena di decadenza nella memoria di costituzione, da notificarsi, a cura

dell’appellato, alla controparte almeno dieci giorni prima della udienza fissata a norma dell’articolo precedente.
Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni dell’articolo 416.

L’articolo 437 del Cpc è il seguente:
(Udienza di discussione)

Nell’udienza il giudice incaricato fa la relazione orale della causa. Il collegio, sentiti i difensori delle parti, pronuncia sentenza
dando lettura del dispositivo nella stessa udienza.

Non sono ammesse nuove domande ed eccezioni. Non sono ammessi nuovi mezzi di prova, tranne il giuramento estimatorio,
salvo che il collegio, anche d’ufficio, li ritenga indispensabili ai fini della decisione della causa. È salva la facoltà delle parti di
deferire il giuramento decisorio in qualsiasi momento della causa.

Qualora ammetta le nuove prove, il collegio fissa entro venti giorni, l’udienza nella quale esse debbono essere assunte e deve
essere pronunciata la sentenza. In tal caso il collegio con la stessa ordinanza può adottare i provvedimenti di cui all’articolo 423.

Sono applicabili le disposizioni di cui ai commi secondo e terzo, dell’articolo 429.
L’articolo 438 del Cpc è il seguente:
(Deposito della sentenza di appello)

Il deposito della sentenza di appello è effettuato con l’osservanza delle norme di cui all’articolo 430.
Si applica il disposto del secondo comma dell’articolo 431.

L’articolo 439 del Cpc è il seguente:
(Cambiamento del rito in appello)

La corte di appello, se ritiene che il procedimento in primo grado non si sia svolto secondo il rito prescritto, procede a norma
degli articoli 426 e 427.
L’articolo 440 del Cpc è il seguente:
(Appellabilità delle sentenze)

Sono inappellabili le sentenze che hanno deciso una controversia di valore non superiore a euro 25,82.
L’articolo 441 del Cpc è il seguente:
(Consulente tecnico in appello)

Il collegio, nell’udienza di cui al primo comma dell’articolo 437, può nominare un consulente tecnico [C.P.C. 61]rinvian-
do ad altra udienza da fissarsi non oltre trenta giorni. In tal caso con la stessa ordinanza può adottare i provvedimenti di
cui all’articolo 423.

Il consulente deve depositare il proprio parere almeno dieci giorni prima della nuova udienza.
[79] Per gli articoli 430, 433, 434, 435, 436, 437, 438, 439, 440 e 441 del Cpc si veda la nota 78.

L’articolo 436-bis del Cpc è il seguente:
(Inammissibilità dell’appello e pronuncia)

All’udienza di discussione si applicano gli articoli 348-bis e 348-ter.
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a), c), c-bis), d) ed e), si applicano ai giudizi di appel-
lo introdotti con ricorso depositato o con citazione
di cui sia stata richiesta la notificazione dal trentesi-
mo giorno successivo a quello di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto.

3. La disposizione di cui al comma 1, lettera b), si
applica alle sentenze pubblicate dal trentesimo
giorno successivo a quello di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto.

3-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo
non si applicano al processo tributario di cui al
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546[80].

Articolo 55
Modifiche alla legge 24 marzo 2001, n. 89

1. Alla legge 24 marzo 2001, n. 89, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 2[81]:
1) il comma 2 è sostituito dal seguente: «Nel-

l’accertare la violazione il giudice valuta la complessi-
tà del caso, l’oggetto del procedimento, il comporta-
mento delle parti e del giudice durante il procedimen-
to, nonché quello di ogni altro soggetto chiamato a
concorrervi o a contribuire alla sua definizione»;

2) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:

«2-bis. Si considera rispettato il termine ragione-
vole di cui al comma 1 se il processo non eccede la
durata di tre anni in primo grado, di due anni in
secondo grado, di un anno nel giudizio di legittimi-
tà. Ai fini del computo della durata il processo si
considera iniziato con il deposito del ricorso intro-
duttivo del giudizio ovvero con la notificazione del-
l’atto di citazione. Si considera rispettato il termine
ragionevole se il procedimento di esecuzione forza-
ta si è concluso in tre anni, e se la procedura concor-
suale si è conclusa in sei anni. Il processo penale si
considera iniziato con l’assunzione della qualità di
imputato, di parte civile o di responsabile civile,
ovvero quando l’indagato ha avuto legale conoscen-
za della chiusura delle indagini preliminari.

2-ter. Si considera comunque rispettato il termi-
ne ragionevole se il giudizio viene definito in modo
irrevocabile in un tempo non superiore a sei anni.

2-quater. Ai fini del computo non si tiene conto
del tempo in cui il processo è sospeso e di quello
intercorso tra il giorno in cui inizia a decorrere il
termine per proporre l’impugnazione e la proposi-
zione della stessa.

2-quinquies. Non è riconosciuto alcun indennizzo:
a) in favore della parte soccombente condanna-

[80] «Disposizioni sul processo tributario in attuazione della delega al Governo contenuta nell’art. 30 della legge 30 dicembre 1991, n.
413», pubblicato sul supplemento ordinario dalla “Gazzetta Ufficiale” del 13 gennaio 1993 n. 9.

[81] L’articolo 2 della legge 89/2001 (Previsione di equa riparazione in caso di violazione del termine ragionevole del
processo e modifica dell’articolo 375 del codice di procedura civile), come modificato dal presente provvedimento, è
il seguente:
(Diritto all’equa riparazione)

1. Chi ha subito un danno patrimoniale o non patrimoniale per effetto di violazione della Convenzione per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, ratificata ai sensi della legge 4 agosto 1955, n. 848, sotto il profilo del mancato
rispetto del termine ragionevole di cui all’articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione, ha diritto ad una equa riparazione.

2. Nell’accertare la violazione il giudice valuta la complessità del caso, l’oggetto del procedimento, il comportamento delle parti
e del giudice durante il procedimento, nonché quello di ogni altro soggetto chiamato a concorrervi o a contribuire alla sua
definizione.

2-bis. Si considera rispettato il termine ragionevole di cui al comma 1 se il processo non eccede la durata di tre anni in primo
grado, di due anni in secondo grado, di un anno nel giudizio di legittimità. Ai fini del computo della durata il processo si
considera iniziato con il deposito del ricorso introduttivo del giudizio ovvero con la notificazione dell’atto di citazione. Si
considera rispettato il termine ragionevole se il procedimento di esecuzione forzata si è concluso in tre anni, e se la procedura
concorsuale si è conclusa in sei anni. Il processo penale si considera iniziato con l’assunzione della qualità di imputato, di parte
civile o di responsabile civile, ovvero quando l’indagato ha avuto legale conoscenza della chiusura delle indagini preliminari.

2-ter. Si considera comunque rispettato il termine ragionevole se il giudizio viene definito in modo irrevocabile in un tempo
non superiore a sei anni.

2-quater. Ai fini del computo non si tiene conto del tempo in cui il processo è sospeso e di quello intercorso tra il giorno in cui
inizia a decorrere il termine per proporre l’impugnazione e la proposizione della stessa.

2-quinquies. Non è riconosciuto alcun indennizzo:
a) in favore della parte soccombente condannata a norma dell’articolo 96 del codice di procedura civile;
b) nel caso di cui all’articolo 91, primo comma, secondo periodo, del codice di procedura civile;
c) nel caso di cui all’articolo 13, primo comma, primo periodo, del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28;
d) nel caso di estinzione del reato per intervenuta prescrizione connessa a condotte dilatorie della parte;
e) quando l’imputato non ha depositato istanza di accelerazione del processo penale nei trenta giorni successivi al superamento
dei termini cui all’articolo 2-bis;
f) in ogni altro caso di abuso dei poteri processuali che abbia determinato una ingiustificata dilazione dei tempi del
procedimento.

3. abrogato.
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ta a norma dell’articolo 96 del codice di procedura
civile;

b) nel caso di cui all’articolo 91, primo comma,
secondo periodo, del codice di procedura civile[82];

c) nel caso di cui all’articolo 13, primo comma,
primo periodo, del decreto legislativo 4 marzo
2010, n. 28[83];

d) nel caso di estinzione del reato per interve-
nuta prescrizione connessa a condotte dilatorie del-
la parte;

e) quando l’imputato non ha depositato istan-
za di accelerazione del processo penale nei trenta
giorni successivi al superamento dei termini cui al-
l’articolo 2-bis;

f) in ogni altro caso di abuso dei poteri proces-
suali che abbia determinato una ingiustificata dila-
zione dei tempi del procedimento;

3) il comma 3 è abrogato;
b) dopo l’articolo 2 è aggiunto il seguente:

«Art. 2-bis (Misura dell’indennizzo). - 1. Il giudice
liquida a titolo di equa riparazione una somma di
denaro, non inferiore a 500 euro e non superiore a

1.500 euro, per ciascun anno, o frazione di anno
superiore a sei mesi, che eccede il termine ragione-
vole di durata del processo.

2. L’indennizzo è determinato a norma dell’arti-
colo 2056 del codice civile[84], tenendo conto:

a) dell’esito del processo nel quale si è veri-
ficata la violazione di cui al comma 1 dell’arti-
colo 2;

b) del comportamento del giudice e delle parti;
c) della natura degli interessi coinvolti;
d) del valore e della rilevanza della causa, valu-

tati anche in relazione alle condizioni personali del-
la parte.

3. La misura dell’indennizzo, anche in deroga al
comma 1, non può in ogni caso essere superiore al
valore della causa o, se inferiore, a quello del diritto
accertato dal giudice.»;

c) l’articolo 3[85] è sostituito dal seguente:
«Art. 3 (Procedimento). - 1. La domanda di equa

riparazione si propone con ricorso al presidente
della corte d’appello del distretto in cui ha sede il
giudice competente ai sensi dell’articolo 11 del co-

[82] Si veda la nota 73.

[83] Il comma 1 dell’articolo 13 del Dlgs 28/2010 (Attuazione dell’articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69, in materia di
mediazione finalizzata alla conciliazione delle controversie civili e commerciali) è il seguente:

1. Quando il provvedimento che definisce il giudizio corrisponde interamente al contenuto della proposta, il giudice esclude la
ripetizione delle spese sostenute dalla parte vincitrice che ha rifiutato la proposta, riferibili al periodo successivo alla formulazio-
ne della stessa, e la condanna al rimborso delle spese sostenute dalla parte soccombente relative allo stesso periodo, nonché al
versamento all’entrata del bilancio dello Stato di un’ulteriore somma di importo corrispondente al contributo unificato dovuto.
Resta ferma l’applicabilità degli articoli 92 e 96 del codice di procedura civile. Le disposizioni di cui al presente comma si
applicano altresì alle spese per l’indennità corrisposta al mediatore e per il compenso dovuto all’esperto di cui all’articolo 8,
comma 4.

[84] L’articolo 2056 del Cc è il seguente:
(Valutazione dei danni)

Il risarcimento dovuto al danneggiato si deve determinare secondo le disposizioni degli articoli 1223, 1226 e 1227.
Il lucro cessante è valutato dal giudice con equo apprezzamento delle circostanze del caso.

[85] L’articolo 3 della legge 89/2001, sostituito dal presente provvedimento, era il seguente:
(Procedimento)

1. La domanda di equa riparazione si propone dinanzi alla corte di appello del distretto in cui ha sede il giudice competente ai
sensi dell’articolo 11 del codice di procedura penale a giudicare nei procedimenti riguardanti i magistrati nel cui distretto è
concluso o estinto relativamente ai gradi di merito ovvero pende il procedimento nel cui ambito la violazione si assume verificata.

2. La domanda si propone con ricorso depositato nella cancelleria della corte di appello, sottoscritto da un difensore munito di
procura speciale e contenente gli elementi di cui all’articolo 125 del codice di procedura civile.

3. Il ricorso è proposto nei confronti del Ministro della giustizia quando si tratta di procedimenti del giudice ordinario, al
Ministro della difesa quando si tratta di procedimenti del giudice militare. Negli altri casi è proposto nei confronti del Ministro
dell’economia e delle finanze.

4. La corte di appello provvede ai sensi degli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Il ricorso, unitamente al
decreto di fissazione della camera di consiglio, è notificato, a cura del ricorrente, all’amministrazione convenuta, presso
l’Avvocatura dello Stato. Tra la data della notificazione e quella della camera di consiglio deve intercorrere un termine non
inferiore a quindici giorni.

5. Le parti hanno facoltà di richiedere che la corte disponga l’acquisizione in tutto o in parte degli atti e dei documenti del
procedimento in cui si assume essersi verificata la violazione di cui all’articolo 2 ed hanno diritto, unitamente ai loro difensori, di
essere sentite in camera di consiglio se compaiono. Sono ammessi il deposito di memorie e la produzione di documenti sino a
cinque giorni prima della data in cui è fissata la camera di consiglio, ovvero sino al termine che è a tale scopo assegnato dalla
corte a seguito di relativa istanza delle parti.
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dice di procedura penale[86] a giudicare nei procedi-
menti riguardanti i magistrati nel cui distretto è
concluso o estinto relativamente ai gradi di merito
il procedimento nel cui ambito la violazione si assu-
me verificata. Si applica l’articolo 125 del codice di
procedura civile[87].

2. Il ricorso è proposto nei confronti del Ministro
della giustizia quando si tratta di procedimenti del
giudice ordinario, del Ministro della difesa quando
si tratta di procedimenti del giudice militare. Negli
altri casi è proposto nei confronti del Ministro del-
l’economia e delle finanze.

3. Unitamente al ricorso deve essere depositata
copia autentica dei seguenti atti:

a) l’atto di citazione, il ricorso, le comparse e le
memorie relativi al procedimento nel cui ambito la
violazione si assume verificata;

b) i verbali di causa e i provvedimenti del giudice;
c) il provvedimento che ha definito il giudizio,

ove questo si sia concluso con sentenza od ordinan-
za irrevocabili.

4. Il presidente della corte d’appello, o un magi-
strato della corte a tal fine designato, provvede sul-

la domanda di equa riparazione con decreto moti-
vato da emettere entro trenta giorni dal deposito
del ricorso. Si applicano i primi due commi dell’arti-
colo 640 del codice di procedura civile.

5. Se accoglie il ricorso, il giudice ingiunge all’am-
ministrazione contro cui è stata proposta la doman-
da di pagare senza dilazione la somma liquidata a
titolo di equa riparazione, autorizzando in mancan-
za la provvisoria esecuzione. Nel decreto il giudice
liquida le spese del procedimento e ne ingiunge il
pagamento.

6. Se il ricorso è in tutto o in parte respinto la
domanda non può essere riproposta, ma la par-
te può fare opposizione a norma dell’articolo
5-ter.

7. L’erogazione degli indennizzi agli aventi dirit-
to avviene nei limiti delle risorse disponibili.»;

d) l’articolo 4[88] è sostituito dal seguente:
«Art. 4 - (Termine di proponibilità). - 1. La do-

manda di riparazione può essere proposta, a pena
di decadenza, entro sei mesi dal momento in cui la
decisione che conclude il procedimento è divenuta
definitiva.»;

6. La corte pronuncia, entro quattro mesi dal deposito del ricorso, decreto impugnabile per cassazione. Il decreto è immediata-
mente esecutivo.

7. L’erogazione degli indennizzi agli aventi diritto avviene, nei limiti delle risorse disponibili, a decorrere dal 1˚ gennaio 2002.

[86] L’articolo 11 del Cpp è il seguente:
(Competenza per i procedimenti riguardanti i magistrati)

1. I procedimenti in cui un magistrato assume la qualità di persona sottoposta ad indagini, di imputato ovvero di persona
offesa o danneggiata dal reato, che secondo le norme di questo capo sarebbero attribuiti alla competenza di un ufficio giudiziario
compreso nel distretto di corte d’appello in cui il magistrato esercita le proprie funzioni o le esercitava al momento del fatto, sono
di competenza del giudice, ugualmente competente per materia, che ha sede nel capoluogo del distretto di corte di appello
determinato dalla legge.

2. Se nel distretto determinato ai sensi del comma 1 il magistrato stesso è venuto ad esercitare le proprie funzioni in un
momento successivo a quello del fatto, è competente il giudice che ha sede nel capoluogo del diverso distretto di corte d’appello
determinato ai sensi del medesimo comma 1.

3. I procedimenti connessi a quelli in cui un magistrato assume la qualità di persona sottoposta ad indagini, di imputato
ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato sono di competenza del medesimo giudice individuato a norma del comma 1.

[87] L’articolo 125 del Cpc è il seguente:
(Contenuto e sottoscrizione degli atti di parte)

Salvo che la legge disponga altrimenti, la citazione, il ricorso, la comparsa, il controricorso, il precetto debbono indicare l’ufficio
giudiziario, le parti, l’oggetto, le ragioni della domanda e le conclusioni o l’istanza, e, tanto nell’originale quanto nelle copie da
notificare, debbono essere sottoscritti dalla parte, se essa sta in giudizio personalmente, oppure dal difensore che indica il proprio
codice fiscale. Il difensore deve, altresì, indicare l’indirizzo di posta elettronica certificata comunicato al proprio ordine e il
proprio numero di fax.

La procura al difensore dell’attore può essere rilasciata in data posteriore alla notificazione dell’atto, purché anteriormente alla
costituzione della parte rappresentata.

La disposizione del comma precedente non si applica quando la legge richiede che la citazione sia sottoscritta dal difensore
munito di mandato speciale.

[88] L’articolo 4 della legge 89/2001, sostituito dal presente provvedimento, era il seguente:
(Termine e condizioni di proponibilità)

1. La domanda di riparazione può essere proposta durante la pendenza del procedimento nel cui ambito la violazione si
assume verificata, ovvero, a pena di decadenza, entro sei mesi dal momento in cui la decisione, che conclude il medesimo
procedimento, è divenuta definitiva.
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e) l’articolo 5[89] è sostituito dal seguente:
«Art. 5 (Notificazioni e comunicazioni). - 1. Il ricorso,

unitamente al decreto che accoglie la domanda di
equa riparazione, è notificato per copia autentica al
soggetto nei cui confronti la domanda è proposta.

2. Il decreto diventa inefficace qualora la notificazio-
ne non sia eseguita nel termine di trenta giorni dal
deposito in cancelleria del provvedimento e la doman-
da di equa riparazione non può essere più proposta.

3. La notificazione ai sensi del comma 1 rende
improponibile l’opposizione e comporta acquie-
scenza al decreto da parte del ricorrente.

4. Il decreto che accoglie la domanda è altresì comuni-
cato al procuratore generale della Corte dei conti, ai fini
dell’eventuale avvio del procedimento di responsabilità,
nonché ai titolari dell’azione disciplinare dei dipendenti
pubblici comunque interessati dal procedimento.»;

f) dopo l’articolo 5-bis[90] sono inseriti i seguenti:
«Art. 5-ter (Opposizione). - 1. Contro il decreto

che ha deciso sulla domanda di equa riparazione
può essere proposta opposizione nel termine peren-
torio di trenta giorni dalla comunicazione del prov-
vedimento ovvero dalla sua notificazione.

2. L’opposizione si propone con ricorso davanti
all’ufficio giudiziario al quale appartiene il giudice
che ha emesso il decreto. Si applica l’articolo 125
del codice di procedura civile[91].

3. La corte d’appello provvede ai sensi degli arti-
coli 737 e seguenti del codice di procedura civile[92].
Del collegio non può far parte il giudice che ha
emanato il provvedimento impugnato.

4. L’opposizione non sospende l’esecuzione del
provvedimento. Il collegio, tuttavia, quando ricorrono
gravi motivi, può, con ordinanza non impugnabile,
sospendere l’efficacia esecutiva del decreto opposto.

5. La corte pronuncia, entro quattro mesi dal de-
posito del ricorso, decreto impugnabile per cassa-
zione. Il decreto è immediatamente esecutivo.

Art. 5-quater (Sanzioni processuali). - 1. Con il
decreto di cui all’articolo 3, comma 4[93], ovvero
con il provvedimento che definisce il giudizio di
opposizione, il giudice, quando la domanda per
equa riparazione è dichiarata inammissibile ovvero
manifestamente infondata, può condannare il ricor-
rente al pagamento in favore della cassa delle am-
mende di una somma di denaro non inferiore ad
euro 1.000 e non superiore ad euro 10.000.».

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano
ai ricorsi depositati a decorrere dal trentesimo gior-
no successivo a quello di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto.

2-bis. L’articolo 1, comma 1225, della legge 27
dicembre 2006, n. 296[94], si interpreta nel senso
che il Ministero dell’economia e delle finanze proce-
de comunque ai pagamenti degli indennizzi in caso
di pronunce emesse nei suoi confronti e nei con-
fronti della Presidenza del Consiglio dei ministri.

Articolo 56
Modifiche Scuola Magistratura

ed esonero parziale dall’attività giurisdizionale
Al decreto legislativo 30 gennaio 2006, n. 26, e

[89] L’articolo 5 della legge 89/2001, sostituito dal presente provvedimento, era il seguente:
(Comunicazioni)

1. Il decreto di accoglimento della domanda è comunicato a cura della cancelleria, oltre che alle parti, al procuratore generale
della Corte dei conti, ai fini dell’eventuale avvio del procedimento di responsabilità, nonché ai titolari dell’azione disciplinare dei
dipendenti pubblici comunque interessati dal procedimento.

[90] L’articolo 5-bis della legge 89/2001 è il seguente:
(Gratuità del procedimento)

abrogato
[91] Si veda la nota 87.
[92] L’articolo 737 del Cpc è il seguente:

(Forma della domanda e del provvedimento)
I provvedimenti, che debbono essere pronunciati in camera di consiglio, si chiedono con ricorso al giudice competente e hanno

forma di decreto motivato.
[93] Si veda la nota 85.
[94] Il comma 1225 dell’articolo 1 della legge 296/2006 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello

Stato - Legge finanziaria 2007) è il seguente:
1225. Le disposizioni di cui al comma 1224 si applicano ai procedimenti iniziati dopo la data di entrata in vigore della presente

legge. Al fine di razionalizzare le procedure di spesa ed evitare maggiori oneri finanziari conseguenti alla violazione di obblighi
internazionali, ai pagamenti degli indennizzi procede, comunque, il Ministero dell’economia e delle finanze. I pagamenti di
somme di denaro conseguenti alle pronunce di condanna della Corte europea dei diritti dell’uomo emanate nei confronti dello
Stato italiano sono effettuati dal Ministero dell’economia e delle finanze. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono individuate le risorse umane, strumentali e finanziarie da
trasferire per lo svolgimento delle funzioni di cui al comma 1224 ed al presente comma.
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successive modificazioni, sono apportate le seguen-
ti modificazioni:

a) all’articolo 1, il comma 5[95] è sostituito dal
seguente:

«5. Con decreto del Ministro della giustizia, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze,
sono individuate fino a un massimo di tre sedi della
Scuola. Con il medesimo decreto è individuata la sede
della Scuola in cui si riunisce il Comitato direttivo»;

b) all’articolo 6, comma 2[96], sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole «ovvero, a loro richiesta,
possono usufruire di un esonero parziale dall’attivi-
tà giurisdizionale nella misura determinata dal Con-
siglio superiore della magistratura».

LA LEGGE DI CONVERSIONE

La Camera dei deputati ed il Senato della Repub-
blica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Promulga

la seguente legge:

Art. 1
1. Il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante

misure urgenti per la crescita del Paese, è converti-
to in legge con le modificazioni riportate in allegato
alla presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato,

sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti nor-
mativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge dello Stato.

I LAVORI PARLAMENTARI

n Camera dei deputati (atto n. 5312):
Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri

(MONTI) e dal Ministro per lo sviluppo economico e
infrastrutture e dei trasporti (PASSERA) il 26 giugno 2012.

Assegnato alle Commissioni riunite VI (Finanze) e X
(Attività produttive, commercio e turismo), in sede refe-
rente, il 26 giugno 2012 con pareri del Comitato per la
Legislazione e delle Commissioni I, II, III, V, VII, VIII, IX,
XI, XII, XIII, XIV, e Questioni regionali.

Esaminato dalle Commissioni riunite VI e X, in
sede referente, il 4, 5, 6, 11, 12, 13, 16, 17, 18, 19, 20 e
24 luglio 2012.

Esaminato in Aula il 3, 17, 23, 24 luglio 2012 e
approvato il 25 luglio 2012.
n Senato della Repubblica (atto n. 3426):

Assegnato alle Commissioni riunite VIII (Lavori
pubblici, comunicazioni) e X (Industria, commer-
cio e turismo), in sede referente, il 27 luglio 2012
con pareri delle Commissioni I, II, III, IV, V, VI, VII,
IX, XI, XII, XIII, XIV e Questioni regionali.

Esaminato dalla I Commissione (Affari costituzio-
nali), in sede consultiva, sull’esistenza dei presup-
posti di costituzionalità il 30 luglio 2012.

Esaminato dalle Commissioni riunite VIII e X, in
sede referente, il 30 e 31 luglio 2012; il 1˚ agosto 2012.

Esaminato in Aula il 27 luglio 2012 ed approvato
il 2 agosto 2012.

[95] L’articolo 1 del Dlgs 26/2006 (Istituzione della Scuola superiore della magistratura, nonché disposizioni in tema di tirocinio e
formazione degli uditori giudiziari, aggiornamento professionale e formazione dei magistrati, a norma dell’articolo 1, comma 1,
lettera b), della L. 25 luglio 2005, n. 150), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Scuola superiore della magistratura)

1. È istituita la Scuola superiore della magistratura, di seguito denominata: “Scuola”.
2. La Scuola ha competenza in via esclusiva in materia di aggiornamento e formazione dei magistrati.
3. La Scuola è una struttura didattica autonoma, con personalità giuridica di diritto pubblico, piena capacità di diritto privato

e autonomia organizzativa, funzionale e gestionale, negoziale e contabile, secondo le disposizioni del proprio statuto e dei
regolamenti interni, nel rispetto delle norme di legge.

4. Per il raggiungimento delle proprie finalità, la Scuola si avvale di personale, che alla data di entrata in vigore del presente
decreto, risulti già nell’organico del Ministero della giustizia, ovvero comandato da altre amministrazioni, in numero complessi-
vamente non superiore a cinquanta unità.

5. Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono individuate fino a un
massimo di tre sedi della Scuola. Con il medesimo decreto è individuata la sede della Scuola in cui si riunisce il Comitato direttivo.

[96] L’articolo 6 del Dlgs 26/2006, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Nomina)

1. Fanno parte del comitato direttivo dodici componenti di cui sette scelti fra magistrati, anche in quiescenza, che abbiano conseguito
almeno la terza valutazione di professionalità, tre fra professori universitari, anche in quiescenza, e due fra avvocati che abbiano esercitato
la professione per almeno dieci anni. Le nomine sono effettuate dal Consiglio superiore della magistratura, in ragione di sei magistrati e di
un professore universitario, e dal Ministro della giustizia, in ragione di un magistrato, di due professori universitari e di due avvocati.

2. I magistrati ancora in servizio nominati nel comitato direttivo sono collocati fuori del ruolo organico della magistratura per
tutta la durata dell’incarico ovvero, a loro richiesta, possono usufruire di un esonero parziale dall’attività giurisdizionale nella
misura determinata dal Consiglio superiore della magistratura.

3. I componenti del comitato direttivo sono nominati per un periodo di quattro anni; essi non possono essere immediatamente
rinnovati e non possono fare parte delle commissioni di concorso per magistrato ordinario.

4. I componenti cessano dalla carica per dimissioni o per il venire meno dei requisiti previsti per la nomina.
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